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Porro qui non soìttm sspìenter, verum 
ttiam eloquenter vult dicere , quoniam profe^ 
cto plus proderitj si utrumqne potuerit\'ai 
legendos , vel audiendos ^ & exercitatione imi-^ 
tandos eloquentes eum 'mitto ìibentius ^ quam 
tnagisrrit Mtis ^rhetòrìcae vacare praecipiot 
si tamen ii qui leguntur , & audiunsar , note 
solum eloquenter , sed efiam sapienter di- 
xisse vel dicere veraci praedicatione laudan- 
tur, - . . 

Oportet eloquente}» Ecclesiasticum ,,, non ^ 
'solìiin do^e,'^^è»st^uàf'.^ ^lej:t^e 
Uneat\ verum etiam Jlectere , ut vincat^, 

S, August. de Doct. Christ;. 

Lib.iv; ap.v.&xin; ' - 
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L’ AUTORE A CHI LEGGE . 


Mff« difficile il resistere finora alle 
plicate istan'xe , eolie quali mi spinsero a pub- 
blicare queste mie Lei^Joni gli Uditori di esse 
prima per voce , e per lettere da poi che si torna- 
rono alle diverse loro Diocesi ^ Pur le veraci 
fcuse di molte occupaxioni domestiche e pubbli- 
j[be mi differirono in qualche fnodo il timore di 
esporre sotto tanti ^^occhi severi ciò ^ eh' era 
^ 0- solo in passando gradito^ a favorevoli- orecchi^ 
/ e di spargere forse e dissipare all' aere libero 
quel po' di buòno odore raccoltomi, per avventur 
ra^in grande s)^e popolata^ e rispettabile 
stan'j^a^ ntq chiusa e amica e quieta , Or c hit, 
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vanno injìevoìendosì quelle cautele raffer^an» 
doù le istan-^e e da quelle stesse, e d' altre 
persone ragguardevoli , convien pure , chefidan* 
domi sul giudii^io altrui io superi la tema e 
il sospetto del mio: parendomi convenevole di 
riguardar meno a me, che al vantaggio di 
molti , il quale , secondo che tanti mi lusint- 
'gano, sembra, che possa venire da queste mie 
fatiche. Ed io a dir vero meco ripensando 
in che possano mai lor parere utili queste mie 
legioni, ardirò sospettare , che ciò sia massima» 
mente pel modo di scriverle, a cui in certa 
guisa obhligaronmi le circostante ; il qual per 
esse appunto potè riuscire sì diverso dal co» 
’mune in tal genere , che pur dopo tanti e sì 
buoni scritti sulla eloquenga sacra questo mio 
tenue lavoro non vogliasi affatto rifiutare , co* 
me se offerisse egli qualche cosa di proprio, 
ed adattato al bisogno degli Evangelici Pa* 
stori.- Le circostante, dissi, mi prescrissero 
una taLmaniera , guardando io nel dire e al» 
h disposizioni di quelli che w’ ascoltavano g 
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èd agli offic/ miei, e quindi alle varie rela- 
7;ìoni mie verso gli ascoltatori, Essi erano 
gli alunni del Seminario Generale della Lom- 
bardia Austriaca^ e qui venivano dopo che 
•ave ano compiuti gli studj delle belle lettere e 
della Filosofia^ e in questa R, Università ad 
ogni facoltà degli studj Teologici stavano at- 
tendendo : io di questi studj era e Prefetto ^ 
a Ripetitore nel Seminario stesso , e poscia 
Pubbl, Professore. La c onvenien^^a dunque delle 
tose e delle persone mi disegnò quel genere 
d* insegnamento^ che nella prima Le7;^ione proe- 
miale vederi esposto . Questa convenienza y 9 
dirò meglio decenza in tal luogo mi pose ^ 
ende quasi dalf alto guardando io ne' largbis- 
timi campi della Eloquenza Sacra , mi spa- 
rivano dinanzi le minuzie rettoriebey e cià 
'Solo pareami di scorgere y che fosse il piìt ri- 
levante e grande , e piò convenisse, alla digni- 
tà y e semplicità della Eloquenza Evangelica, 
Sembravami y che questa stessa decenza mi 
additasse quel poco, che io dovessi , prendere 
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■dalle lettere e sciente amane ^ e quindi ella 
il purgaste in certa guisa , e consacrasse col~ 
la santa dottrina delle cose divine, e mi a» 
prisse la strada dal grande Agostino segnata 
nel suo libro IV. della Dottrina Cristiana , 
onde piit per esempj de’ saggi e santi uomini 
eloquenti , che per precetti de* Retori, non al- 
’l* arte solo ed alla scien^^a , ma insieme alla pra- 
tica ed alla esercitaTjone della eloquente predica- 
\ion del Vangelo venisse guidata quella gio- 
vane famiglia de* Buoni Pastori della greggia 
Cristiana . Che se avvertasi , che non era- 
no già queste mie le-iftoni da spiegarsi per 
nnodo scolastico, nè cotidianamente , ma che 
piuttosto a foggia di oraz^ioni, o dissertazioni, 
0 discorsi , non pili d* una doveasi recitare 
'per ciascun mese-, ben si vedrà, che i pili co- 
'Ynv.ni precetti , è già dichiarati e versati nel- 

• • ni 

le scuole minori appena richiedevano qual- 
che celino , onde richiamarli a mente , ma uo- 
po &ià con pih generali riflessioni sopra i 
pili necèssarj e pih grandi avvisi ed esempj 
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eraior],§ ìu $ bisogni del popolo^ e sulla Natura 
sforzarsi di ridurre quasi la somma de* pre. 
cesti a primi principj delle belle arti ^^e di 
là stendere le viste degli uditori piti lavga^ 
mente f e indicar loro à così dire i capi delle 
strade^ le quali eglino potessero poi da'si 
stessi percorrere cogli-ajutì 'delle umane lèt* 
Sere e delle divine j secondo lo studio e f in» 
gegno proprio di ciascuno, ^ ' c u 

Nè lascerò di avvisare'^' che V uditorio 
Stesso, 'dal quale, siccome disse Cicerone, 
'quasi il cantore dalP intonare del flauto, co- 
sì r oratore ‘suol prendere il tuono del favelm 
lare, f uditorio, dico,dovea naturalmente ta- 
lora gli aspetti delle cose variare alla' ima» 
^inazione, ed al sentimento di chi dicea, w 
quindi 'lo stile al, di scorso . Erano colà raccol- 
te le speranze del Clero di sei grandi Dio- 
cesi : fino a dugento sessanta eletti 'giovani 
Ecclesiastici le menti loro e le Volontà fuor 
dimostravano , con avida attenzione^ beendo 
quanto lor parca utile a prepararsi ^la^ mentii 
^ A 
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t il cuore per Ben predicare un giorno a* po» 
poli loro il divino Vangelo, A tal prospet- 
$0 come potea sempre mai tenersi la mena- 
te entro l* angusto e freddo ragionar dida~ 
'scalico} Sentivasi ella sovente quasi rapire 
'all' improvvista , ed altre forme di pensieri 
■ le si af acciavano , ed altre immagini nelP a^ 
etimo ed altri affetti non cercati destavano 
si , alle quali quasi voci della natura io 
non mi curava punto di resistere colla severi^ 
ti di quelP arte, che sì stretti prescrive 
i confini a' varj generi del favellare. D'onde 
.forse senT^a studio e impensatamente puòes~ 
ser venuta qualche varietà maggiore , che intera 
rompesse la sazievole uniformità del discorrer 
te. instruttivo . In fine P uditorio stesso , quan~ 
tunque rispettabile , mi era pur domestico e fa~ 
miliare ; onde ben potea anche talora in que- 

I 

eti discorsi accademici acconciamente mischiar^ 
si alle gravi sentenze qualche motto soUaz- 
‘Ze^ole , e qualche decente facezia » che addala 
asse $ seriosi precetti e disnebbiasse il so- 
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praccìgìió. del- precettore , ed. esilarando risto* 
resse -gli animi degli ascoltatori , che solea* 
no a queste LcT^ioni venire al finir della gi or* 
'nata già molto affaticati e stanchi e dalla se* 
ria e fissa e lunga atten^Jone alle pubbli* 
che scuole e dagli intensi loro studj privati , 
E questi lepidi modi, quando a tempo spanta* 
reamente cascassero , pur mi parvero utili pra* 
tic amente , e non meno de' gravi e patetici , 
ad insinuare nelle menti e negli animi e fis* 
sarvi le massime nella eloquenza Ecclesiasti- 
ca le piti rilevanti . 

Nè ti sia grave , cortese Lettore , t esser 
cés) meco disceso a particolarÌ7^7^are tali cir- 
costante, che possono essermi o di ragioni o 
^di scuse alla, maniera del dire , che in queste 
Jetioni io presi • alquanto varia dal comune 
parlar precettivo: perciocché più agevolmente 
così potrai vedere F intentione e la convenien* 
ttt di esse al propostomi fine d* instruire 
,non giovinetti studenti dell* arte rettorica , 
^^ma già adulti allievi della Teologia. E ben 
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ni avveggo , che quanto a pih coiti io ferivo ^ 
tanto più ho da temere delgiudÌT^io loro ^ ma 
ho si ancora a confortarmi , che sapranno essi 
meglio^ tra le cose da rifiutarsi scegliere di 
thè può avervi di buono e di utile, e cono* 
■scendo la difficoltà della impresa , avranno an* 
cor a più di benigno compatimento, e potranno 
{che i pih) cogli studj ed ingegni loro adempie* 
re i difetti di questi miei insegnamenti , 

"Eccoti dunque tutte quelle LeT^ioni , e ta* 
li , quali pur le ho recitate nelf adunanx^a 
di tutto quel Seminario di Pastori Ecclesia* 
etici . Sono' esse ventitré , e trattano delle pri* 
me due parti le più importanti della Eloquen* 
Xa Sacra, cioè, della invenzion delle pruove, 
e della lor disposizione . Restano veramente le 
^due altre parti a trattare , f elocuzione e 1’ a- 
zione : ma se osserverassi che nella inven^jo* 
ne abbiam con Cicerone e con Aristotele po* 
sto anche il trattato de’ costumi e degli affetti, 
'poco rimarra da 'desiderare . Massimamente 
che, quando l'‘orator sacro abbiasi ben com* 
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fresa la maniera sì della invenxjone delle 
pruove ^ come della disposizione ^ e tengasi 
pronti alla mente $ princìpi generali della eh- 
quenza conveniente al V angelo esposti in queste 
prime due parti , poiché avrà nel pensiero suo 
ordinato il discorso , e distinto per costumi ^ e 
per affetti animato , piU non gli resterà , che 
di seguire il naturai suo sentimento per es- 
primere e colorire con chiara'^ facile , e deco- 
rosa esposizione ‘il eonceputo disegno. Anzi 
potrà forse questo stesso modo il piìt spedito 
riuscire anco per . molti migliore , che molto 
studio di elocuzione e d* azione. Ferciocché 
nulla di piu nemico alla santa ingenuità e 
schiettezgza del. parlar e Evangelico, e perdi 
vi frutto di esso,. che i ricercati concetti, le 
posticce fgure, le miniate similitudini , gli 
artefici ati passaggi , le descrizioni lussureg^ 
gianti , le immagini ardite e poetiche , i 
declamatorj trasporti rigonfiamenti e scbia» , 
vaazpzi ì l* intemperanza di antiteti , e di 
epiteti , i leziosi vezpj di lingua , h 
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raccolte piarne di frate ^ gli stacciati e 

colati vocaboli, i periodi da scuola ^ e s 

gesti da scena ; ne' quali eccessi troppo 

facilmente trascorre chi nello studio deU 

« 

la sacra eloquenza sentesi da certa qual 
^■vaghe^XP rapire alla squisiteX'K.a dei fa* 
•vellare forbito, e del compassato gesteggia* 
re , iVif però abbiam deposta ogni cura 
di compiere il corso di queste le-:(ioni ^ 
e già della elocuzione singolarmente ab* 
biamo disegnato l* ordine nell' ultima di 
queste stesse , il quale , secondo lo spa* 
7^io , verremo con diligeuT^^a eseguen* 
do. 

Del resto , comunque sia riuscito , lo 
studio mio in queste Le^Joni fu sempre 
inteso ad insegnare , come colla osserva* 
%ione della natura , e col prudente uso 
delP arte si debba dalP orator sacro P ar* 
te stessa coprire accortamente , il che , se 
'utilissimo esser suole in ogni eloquenza, 
nella Ecclesiastica si ì ài estrema ne^ 
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tessiti j dove tutto vuol etteVe naturai 
9 templicita , cand/de:^‘^a , tuodestia^ 
di un dire scorrevole, spontaneo, e pia- 
tio , Perocché non dee far mostra di sè l’ u- 
mana sapienza là dove si predica la celeste 
e divina di Cristo, perchè la predica-^ion del 
Vangelo non riesca vuota e infruttuosa , non 
in sapienti* verbi j avvisa l' Apostolo, ut non 
evacuctur crux Christi {a) . E cosi ci siamo 
studiati di fare ^ che P eloquente E^lesiastico 
compaja qual è, e sia qual debb' essere pre- 
dicator non di sè, ma di Cristo . Non enim 
nosmetlpsos praedieamus , siccome dice lo 
stesso Apostolo, sed Jesura Christum Domi- 
nuni nostrum (^) . Che se pur ti avverrà ^ 
/ Lettore amico del predicare Evangelico , di 
trovare in queste mie Leg^ioni qualche me:^yt 
' utile a tal fine , r end. ne la gloria al Pair« 


(/») I. Cor. I. 17. 

{h) II. Cor. IV, 

■ \ 
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de* lumi , tì tìsam anco a profitto altrui ' 
per non finta carità Cristiana \ t vivi co» 
Dio . 
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LEZIONE PROEMIALE . 

Ragione e disegno delle segi4tnti Le'zjom , 
Utilità y e necessità di studiare 
r Eloquen 7 ;a Sacra , 

’ • j» . ■ ■ 

Annunziare la Parola di Dio agli uo. 
miai In guisa atta a pcrsuaderneli egli è l’ of*. 
fìzio di quella Eloquenza', che appellasi Sacra: 
C però sovranacurale e divino è il subietto di essa,, 
ma la maniera onde i Pastori delle anime deb- 
bono esporlo e comunicarlo al popolo Cristiano , 
è naturale ed umani. Quindi ognuno vede essere 
al sacro dicitore necessaria , quanto al subietto ,• 
la scienza delle'cose da Dio rivelate, 'dalle 
.quali vien guidato il Cristiano e nel credere, 
e nell’ operare; e quanto alla’ maniera di pro- 
porre alla mente ed al cuore altrui le stesse 
cose divine dedotte da' sacri fonti della Scrit- 
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fura , e della Tradizione , "essergli necessaria 
la scienza o perizia di concepire distinte no- 
zioni , di giudicar con giustezza,* di razio-‘ 
cinare dirittamente, di svolgere i concetti, e 
disporli in ordine , di vedere a parte a parte 
la cosa, e le proporzioni delle parti nel tutto 
comprendere analizzando j in una parola , di ben 
■ pensare"; esssergli oltreciò necessaria la cognizipr 
ne degli affetti , e de’ costumi ; necessaria esser*? 
gli finalmente 1’ arte di esprimere il pensiero 
e r affetto , ed insinuarlo in altrui con ac-? 
concia elocuzione . Dalle quali cose seguita 
necessariamente , tre facoltà richiedersi alla 
sacra Eloquenza , la Teologia , la Filosofia, 
e le Belle Lettere. Ora dovendo, io della Elo- 
quenza sacra ragionare a voi,i quali e il cor- 
so delle Belle Lettere nelle scuole Rettoriche;. 
e quello della Logica almeno e Metafisica nelle* 
Filosofiche già lodevolmente finiste , e già sic. 
te InnoltratI negli stud) Teologici d ogni ma-^ 
nicra , e valorosamente gli proseguite , ei sem- 
brerà soverchio, o di non . molta utilità 

*?- 
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tenervi sì fatti ragionamenti , se non forse o 
per rammentarvi, e ravvivare in voi le idee 
già concepute, o per animarvi all’ esercizio di 
esse, mentre vi preparate all’ ujSxzio Pasto- 
, J'ale . 

Ma una semplice riflessione vi farà aper- 
to , quanto sia il bisogno di ragionare della sa- 
cra Eloquenza a* giovani Ecclesiastici, anco 
supposti gli stud) di quelle tre flicolcà , anco 
terminatone il corso; e darà insieme ragione 
del metodj), che mi son proposto a .seguire » 
nell’ esporvi alcune osservazioni sopra 1’ elo- 
.quetjza de’ Pastori delle anime in que- 
ste nostre accademiche adunanze generali é 
Vi prego adunque di riflettere meco , che 
la successione degli studj di quelle tre di- 
vei se facoltà nelle scuole , sebbene fosse per al- 
tri conti vantaggiosa , e per alcune circostanze 
anche necessaria , la successione , dico , di que- 
gli stud), quantunque buoni in se stessi, fa 
sì , che ciascuna di quelle facoltà c tutte in- 
sieme riescano meno utili alla Eloquenza Ee- 
clesiastica , se non anche talora in qualche 
fPQilo dannose . Perciocché le menti ancora 

I * 
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tenere si danno alla Rettorica dove il giudi- 
zio non anco assodato , c 1’ ingegno non ret- 
tificato c fornito dalle nozioni filosofiche e- 
sulta a COSI dire qual fanciullo nc’ prati, o 
giardini , solo inteso a raccorrc fiori e ad 
uccellare farfalle . Quindi in un attimo rivol- 
ta la scena, si trova il giovine tra gravi fi- 
losofi , sdegna que’ giuochi puerili , getta que* 
fiori, segue per tutto il severo raziocinio e 
la fredda analisi. Ultimamente iniziato nelle 

I 

ecienze divine le umane comincia a riguardar 
con disprezzo , ed avvezzo alle speculazioni Teo- 
logiche , ed alla Divina ed Ecclesiastica erudi- 
zione , inette estima le sottigliezze metafìsiche , 
e vano il lungo ordine e raggiro della ragion 
naturale . E cosi successivamente da nuova 
serie d’ idee occupata la mente de’ giovani , rt a~ 
mata relinquere pa nix , non che leggiero, o nin- 
no vantaggiò , ma non leggiero danno talvolta - 
ne trae alla sacra eloquenza , in prima solo 
attendendo al parlare , c poi al pensare e al sa- 
per solamente: onde addiviene, che ora le 
cose manchino alle parole , or le parole alle 
cose, Misera conseguenza, ma necessaria di 
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quella separazione della sapienza e del dire , 
che già da gran tempo è fatta nelle scuole . 
La quale j io credo ,avoi che m ascoltate 
ha già richiamato a mente il giudizio. , che fa 
Cicerone al lib. 3 . de Oratore . Hirt( dirsi- 
dium illud extitit quasi linguae atque cor» 
àiSf absurdum sane et inutile^ et repreben- 
àendum\ ut alti nos sapere^ alii dicere do- 
cerent 

Vero è , che incontro a tale assurdo tenea- 

\ 

si ne’ Seminar) 1’ esercizio della Eloquenza 
Ecclesiastica e dal pulpito, e negli accade- 
mici raunamenji , e tra gli studj della umana 
sapienza , e della divina . Ma convien pur 
confessare, che quella ordinariamente essen- 
do una esercitazione pressoché di sola prati- 
ca, valse bensì a scemare, o moderare, ma 
non a togliere, e svellere dalle radici 1 ’ in- 
conveniente di quella antica divisione di scuo- 
le. Se non anche avven va non rarissime vol- 
ate , che quelle stesse tre facoltà convenissero 
fosì in un solo discorso, che ciascuna ne^ fa- 
cesse sentire il suo distinto difetto od eccesso j 
sicché la vanità degli ornamenti lasciasse pur 
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trasparire un troppo sottile ed affettato ra- 
ziocinio , e questo concedesse luogo alla 
ostentazione d’ inopportuna erudizione scola- 
stico-teologica . Era dunque bisogno al ver» 
studio della ecclesiastica eloquenza non solo 
svolgere il buon gusto nelle scuole di bel- 
le lettere, e il buon senso affinare in quelle 
della filosofìa, e in fine arricchire la mente 
delle più alte dottrine della Rivelazione ; ma 
raffrontare tra loro queste facoltà e riferirle 
a quel fine comune di ammaestrare il popolo 
e persuaderlo delle cose divine; dal quale con- 
fronto, c indirizzamento ad un tal fine le 
forze di tutte tre insieme si attemperassero, 
e cospirassero a formare una maniera di dire 
non indegna di chi annunzia la parola stes- 
sa di Dio, e conveniente agli uomini acqua- 
li si annunzia . 

Dalle quali cose già vedete qual sia il 
mio intento e divisamento delle lezioni, le 
t[uali vi verrò a mano a mano esponendo secondo 
r opportunità . A tale intento non è duopo, che 
io vi ritessa 1’ artifizio delle belle lettere co* 
Retori , nè ricorra la storia della mente e 
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del cuore umano co’ metafisici , nè proponga- 
vi la varietà ed ampiezza delle Teologiche 
discipline . Ma supposti già in chi m’ ascol- 
ta questi tre studj , 1’ amicizia , ond’ essi soa 
legati e tra loro e colla eloquenza, mi stu- 
dierò di proporre sott’ occhio in guisa, che si 
tolga r impedimento e pregiudizio , che può c 
suole venire alla vera eloquenza da ciascuna 
di quelle tre facoltà separatamente ; e tutte 
insieme anzi s’ accordino , e s’ impieghino a 
perfezionarla . 

Seguirò così il ’provido intendimento dello 
Stesso S. Carlo , al quale non isfuggì il vantag- 
gio di un tale accordo e quasi concento del- 
le scienze colla Eloquenza Ecclesiastica. E 
pe'rciò nella prima instituzione de’ suoi Se- 
minar) dispose, che dopo gli studj delle belle 
lettere , e dopo quelli ancora della logica , e 
tra quelli della Teologia i suoi Chetici ascol- 
tassero lezioni della Sacra Scrittura applicata 
,air uso del predicare , e lezioni della Eloquenza 
Ecclesiastica. Lectio Scripturae Sacrae ( così egli 
al lib. I. delle regole c. ». ) non scholastico 
'tnore p ted tanquam TBeoìogta positiva en-^ 
I B 3 
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planefar, atqueinde sumpta occasione docean- 
tur adolescentes modum esm populo tradendi, 
atque vevocandi ad usuin praecepta Kbstoricae 
Ecclesiasticae , quae inclinato iam die explica^ 
bituf . E così seguitò , o tenterò di seguire il 
consiglio di que’ veri maestri della eloquen- 
za, i quali ancor dopo quella infelice dissen- 
sione della lingua e del cuore , ed ancora tra 
la vuota loquacità de’ retori, e la meschi- 
na strettezza de’ dialetici seguendo pure il 
buon tempo antico , dalla natura stessa de- 
dussero a formar l’oratore quelle due arti 
compagne individue , del ben pensare , e 
del ben dire . Siccome già fece Isocrate 
grande oratore in uno e filosofo , e gran 
maestro di' filosofi, e di oratori, e Platone, 
la cui eloquenza sembrò a Cicerone stesso 
divina, e dalla cui, Accademia venne fuori 
Demostene , c per tacere di altri , Cicerone me- 
desimo il principe degli oratori e de’ filosofi 
latini 

Nè altra maniera di studj destò i più 
chiari lumi della Eloquenza Cristiana nelle 
scuole di Roma, di Antiochia, di Cesarea,^ 
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di Alessandria , di Atene . Dico i Padri del- 
la Chiesa latini e greci saggi insieme* ed e- 
loquenti a giudizio e meraviglia degli stessi 
Gentili : siccome singolarmente si scorge nelr 
le lettere di Libanio Sofista a S. Basilio . £ 
ben si argomenta dalla orazione che S. Gre- 
gorio Nazianzeno fece in lode dello stesso 
Basilio amico suo e compagno negli studj ,■ 
quanto si studiassero que’ Santi Padri di 
delibare a guisa delle api, com’ egli dice, 
il succo de’ varj fiori delle scienze umane e 
divine e d’ ogni varietà di belle lettere a 
comporne il mele della Cristiana eloquenza • 
Quanto si sente un si grato composto nelle 
Apologie che fecero della Religion Cristiana 
tra i latini massime Tertulliano , ed Origene 
tra i Greci , nelle quali ammirasi il consenso 
della piò sana Filosofia, e della Teologia 
più alta , e dell’ arte Rettoriea più vera e vit- 
toriosa ! Quanto appare un tal consenso nel 
dire ornato e robusto di S. Girolamo, e nel 
facile e caldo di S. Cipriano , e nel soave ed 
affettuoso di S. Ambrogio , e nell’ arguto e 
nervoso di S. Agostino , e più ancora nel 

.E 4 
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Padri Greci, ne* quali si scopre, non meno 
, c talora ancor più la saviezza ■ insieme e la 
facondia, che ne’ sommi Oratori gentili di A- 
tene c di Roma 1 Ma assai meglio , che Le no- 
stre riflessioni, le opere loro stesse , delle qua- 
li •addurremo air uopo alcuna parte, le opere 
loro stesse mostreranno non desiderarsi in S, 
Gregorio Na/.ianzeno 1’ eleganza, e dolcezza 
d’ Isocrate, non in S. Basilio Tanicismo eia 
veemenza di Demostene ,’ secondo il giudizio 
dello stesso Libanio filosofo ed oratore che gli 
fii maestro , e dello stesso condiscepolo S. 
Gregorio ; il quale con Pindarica frase dice ' 
di Basilio, che ‘il suo dire spirava fuoco 
impetuoso, non desiderarsi finalmente la natu-, 
rale ubertù, « l’arbitra de’ cuori espressione 
di Tullio in S. Gio. Grisostomo , altro disce- 
polo di Libanio, e 1’ esemplare il più eccel- 
lente della p'opolare Eloquenza Cristiana, 

Ma incontro a lume sì chiaro sono pure 
alcuni , i quali negano convenire all’ orator sa-, 
ero la squisitezza del raziocinio, la scelta 
delle elocuzioni, e II movimento degli affetti ; 
c quindi ogni cura deridono, che ci prendiamo 
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«4 ornarlo di tante scienze ed arti , sembran- 
do loro non dovere essere altra cosa la predi- 
cazion del Vangelo , se non se una semplicissi- 
ma instruzione ; e> quasi riducendola a mera 
narrazione, giacché sono le cose della Rive- 
lazione , come dicono , positive , o sieno di 
fatto ; e nella semplicità , c dignità loro 
divina ogni umana csornazione disdegnano 
tali, non so, se più religiosi,..© comodi 
ed agiati critici, oltreché si è già da'princi-. 
pio ovviato, ricordando essere uomini gli as- 
coltatori , i quali perciò hanno mente, han- 
no sensi , hanno cuore ed affetti da vincere 
ed indirizzare al vero ed al buono: oltreché 
l’Apostolo dice agli Ecclesiastici in' .Timoteo r 
Attende lettioni^ exhortationi ^ et doctrinaei 
ftaedica verbum , insta , asgue obsetra , /»- 
crepa in omni patientia , et doctrina : opus fac ^ 
evangelistae ; e S. Agostino intende essere es-, 
presso , e prescritto il sapore della eloquenza 
in quel detto dello stesso Apostolo , sermo ve~ 
ster in gratta sit sale conditus : oltreché ì 
$S. Padri comunemente chiamano lo studio 
delia eloquenza utile a’ Pastori e necessaria^, > 
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un» sola senten7a , o sia un precetto , che Io 
stesso S. Agostino dà all’ Oratore Ecclesia- 
stico, dovrebbe vincere . Poiché in esso con- 
tiensi la somma della eloquenza. Disse già 
Cicerone (nel libro de optimo genere orato- 
rum ) : optimus est enim orator , qui dicendo 
animot. audienti um ^ et docet , et delectat , et 
permovet . Ed Agostino che dice ne’ suoi pre- 
cetti del predicare ? Nel libro 4. c. 13., de do- 
ttrina Christiana egli dice : Oportet tgitur 
eìoquentem ecclesiasticum quando suadet aliquid 
qued agendum est , non solum docere, ut instruatj 
et deleetare , ut teneat\ verum etiam fiectere^ ut 
vincat. E al capo 12. Si amet quod polliceris y 
timeat quod minar is, oderit quod arguir 
Ó' quid quid aliud grandi eloquentiajìeri potest 
ad commovendos animos auditorum , non quid 
agendum sit ut scianti sed ut agant quod 
agendum esse jam seiunt . La quale imma- 
gine , che S. Agostino ne presenta della vera 
eloquenza Ecclesiastica ^ nelle • prelodate opere 
de’ Santi Padri viene sì ammirata da ognuno 
che abbia buon senso e sana morale , che già 
da se caddero in obblio le ardite critiche. 


Digitizod byiioHgli 


■27 

anzi calimnic fatte alla eloquenza loro dall’ 
avverso Barbeyrach . Senza di che le stesse 
Sacre Scritture abbondano d’ ogni genere di 
tale eloquenza , e di gran lunga avanzano 
qualunque sia eloquentissimo profano 

Nè già alcuna lode di eloquenza si può 
togliere air Apostolo S. Paolo perchè egli 
chiami sè stesso imperitum sermone . Con 
ciò egli significa solamente ( siccome avvisa 
S. Glo. Crisostomo («7)) , che egli era non 
curante delle leziose e lascive grazie, onde 
si vantavano nella lor dicitura i Gentili . Ov- 
vero come S. Agostino avverte , De Djctr, 
Cérìst. Lib. 4. c. 7. Videtur ^ ubi ait^ impe- 
ritus sermone sed non scientia, quasi con» 
cedendo obtrectatoribus sic locutus , non 
tanquam td verum agnosceret confitendum , 
Ma sia pure eh’ egli non sentisse di aver 
r arte della eloquenza; egli certamente fe« 
cesi sentire eloquente agli stessi suol detrattori. 
Certe ri quod proferimuSi prosegue il S. Dot- 

t 


{a) De Sacerdófio Lib,^.^. 6 . 
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torc , ad exemplum elcquentiae Ò'c, ex il* 
ìis epistolis Apostoli Paul/ ut/que proferì* 
mus y quas etiam ipsi obtrectatv/es eius y qui 
sermouem prae sentii eius contemptìbilem pu* 
tari volebant y grava et fortes esse confes- 
si sunt é , E come vivamente senti 1 ’ elo- 
quenza deir Apostolo egli stesso S.’ Agostino! 
Così egli nello stesso libro: Scribens Apostolus 
ai Corintbios in epistola redarguit quos- 
darUy qui erant ex Judaeis pseudo-apostoli y ei* 
que detrabebant . Et quoniam se ipsum pr ae- 
dicare compellitur y banc sibi velut insipien* 
tìam tribaeksy quam sapienter dicity qtiamque 
eloquenter ! E dopo averne rapportato il capo 
II. fino a quelle parole , quis infirmatur 
et ego non infirnfor ? quis seandal/\atur , et 
ego non uror ? soggiugne : quanta • sapientia 
ista sint dicttty vigilantes vident , quanta verg 
eloquenti ae cucurrerint fìuminay & qui stertity 
advertit . Come sentì quella Eloquenza A- 
postolica S. Girolamo! Egli nella Lettera 
48. ad P ammacbium dà all’ Apostolo le lodi 
o anche maggiori di quelle , che Tullio e 
Longino diede a Demostene , quegli chiaman- 
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dolo il piò accorto nelle cautele, e il più 
forte degli oratori , e questi appellandolo il 
fulmine della eloquenza. Apostolum Paulum 
proferam^ dice il S. Dottore, quem quoti e 
cumque lego , videor mibi non verta audire^ 
sed tonitrua , Leghe epistolar eius et maxime 
ad Romanor, ad Galatas , ad EptesioSf in qui~. 

bus totus in certamine positus est , et videbir. 

\ 

tis emn in testimoniis , quae sumit de veteri^ 
Testamento , quam artifex y quam prudens 
quam dissimulator sit eiusy quod agit . Viden^ 
tur quidem verta simplicia^ et quasi innom 
eentis bominis ac rusticani , et qui nec face~ 
re , nee declinare noverit insidias , sed quocùm~. 
que respexeris y fulmina suntf 

Ma quanto più d’ ogni altro S, Padre 
senti l’eloquenza di S. Paolo S. Gio. Criso- 
stomo , che nc fu e il più grande ammiratore 
insieme, ed imitatore, e dirò quasi emulatore? 
Leggasi fra gli altri luoghi moltissimi , ove 
parla maravigliando di quell’ Apostolo, leg-> 
gasi il libro 4 . de Sacerdozio al c. 6. donde 
recherò solo qualche sentenza ,, (a) E come 

(a) Qjuefto e gU altri pezzi de* Greci , che ver- - 
remo recando , abbiaiu iradotii dal greco . 
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mai , cr.li dice , ha potuto egli confondere i 
,, Giudei di Damasco , prima aucìra di aver 
„ fatto un miracolo? e come abbattè pure i 
,, Greci? c perchè fu mandato a Tarso? Non 
,, è egli forse , perchè egli era vincitore colla 
,, forza della parola, c sì glipremea, che in- 
sofferenti di esser superati, s’accendeano a 
), volerlo perdere? Non avea egli ancor fat- 
ti miracoli, perchè non sia chi dica, es- 
„ sergli venuta T ammirazione , e la vittoria 
,, dallo Splendore de’ miracoli stessi. E perchè, 
,, dunque osa ancora taluno lui chiamare in- 
„ dotto, che nella predicazione destò verso 
„ di fè la meraviglia di tutti? E perchè i 
„ popoli di Licaonia sospettarono esser egli 
„ lo stesso Mercurio ? Che egli e Bar- 
,, naba fossero stimati Dei , ciò , venne da’ 
miracoli loro; ma che Paolo giudicassero 
„ esser Mercario, ciò non a’ miracoli si dee; 
,, ma unicamente alla elequcnza.“ Abbiamo 
dunque dalle Scritture , uditori , e il comando 
della eloquente predicazione e i più eccellenti 
esemplari di essa . Nè perchè sia quella un^ 
eloquenza dettata dallo Spirito Santo ; nè ar- 
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te alcune^ vi si scopra’, nè imitazione della 
natura, ma la natura stessa ella possa chia- 
marsi, non è però, che alcun predicatore ab' 
bla a presumere di accostarsi a quella natu- 
ralezza senza studio di arte , o senza mole’ 
jirtc . Se non forse aspettasse d’ esser fatto ora- 
tore sul momento da inspirazione divina . 
Quhquis autem dicit non esse homìnilfus, 
fraecipìendum , quìd^ vel quemgdmodum dicat ^ 
riflette Agostino {a) , si dectores S. efficit Spiri* 
fusypotesf dicere , nec orandum nobis esse , quìa 
4 ominus ait : scit Pater vester , quid opus sit 
vobis , antequam petatis eum . 

Nè sono da’ ascoltarsi quegli altri in mag- 
gior numero e più pericolosi oppositori alla 
sacra eloquenza, i quali non negano esservi 
qualche arte di essa; ma o troppo la distin- 
guono dalla eloquenza profana, o non la di- 
stinguono abbastanza, od estimano esserne 
vago ed incerto il giudizio c il buon gusto , 
Dal distinguerla troppo dalla profana na- 
sce un dire incolto « negletto ;‘dal poco distin- 

W — ■ Il i* — I ■ .1 I «I ' ■■■■■■ ■ ^ 

(4) De do^Vf Christ. Lib, 4,'f, ij, ‘ 
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guerla , un dire molle ed affettato ; dal crederne 
vaghi i giudizj, un dire incostante, e irrego- 
lare . La rozzezza del dire poco istruisce , nè 
punto diletta ; 1’ affettazione rintuzza ogni 

forza di argomento e di affetto; e i’ incertezza 
del giudizio impedisce anco 1’ emendazione 
di que’ due stessi vizj, il primo di difetto, 
il secondo di eccesso . Ma il nome stesso di 
eloquenza sacra ha già rifiutate da sè queste 
tre male opinioni ; se vi riflettiamo per poco ► 
£ in prima : quegli stessi , che poco distin- 
guono dalla eloquenza profana la sacra , 
questa chiamano pure eloquenza. Forza è 
dunque , eh’ essi concedano , esser questa sog- 
getta , siccome specie , a’ principi della eloquenr 
za in genere : guardino adunque a non vio-* 
lare le generali leggi della eloquenza , men^ 
tre non le sanno , o non le vogliono applica- 
re alla sacra; guardino a non essere nel di- 
re zottlci , ed abbietti , mentre si estiman o 
semplici c modesti, a non usare cattiva lo- 
gica,, mentre fuggono le sottigliezze metafìsi- 
che, a non esser deboli, e frivoli, e plebei, 
mentre pensano di esser facili e popolari; 

gura- 
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guardino in una parola , mentre disprezzano 
l’eloquenza profana, a 'non averne ninna. 

^ E quegli altri, che non abbastanza distinguen- 
,dola dalla profana, danno nell’ affettazione, av- 
vertano , esser questo eccesso peggiore di quel 
primo difetto; avvertano, che reloquenza sacra 
pur si è una tale eloquenza , e perciò così di- 
stinta dalle altre specie , come nel genere del- 
la eloquenza profana , o a meglio dire , ci- 
vile, distinta è T eloquenza del foro, della, 
accademia, del discorso famigliare, e di altre ■. 
'maniere ; secondo le cose , le persone , i tempi , 

• i luoghi , variando pure 1’ applicazione de’ ge- 
■ nerali precetti: e allora l* indecenza ricono- 
sceranno degli ornamenti profani , siccome 
nella persona, cosi nel discorso di un mini- 

• stro di Dio . E non temeremo già di to- ' 
gliere o bellezza, o forza alloro - dire spo- 

'gliandolo dalle vanità, perciocché dagli stessi 

• generali e naturali ^^principj della ' eloquenza 
alle circostanze della cosa sacra bene applicar 
ti non mancheranno le vere bellezze al dir 
sacro; le quali quasi colonne gli'’sieno insie- ' 

• tne ed al sostegno necessarie , e all’ uso gonjq- 

, ‘ I 
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> de , ed air aspetto magnifiche ed eleganti, 
, Sappiano in somma e quelli che dalla eloquen- 
za profana troppo stimano diversa la sacrai', 
.« quelli che questa confondono con quella, 
sappiano , che tal debb’ essere la eloquenza 
quale debb’ esser T anima dal Cristiano , sem- 
. plice aperta mansueta modesta umile , ma 
insieme prudente c saggia e nobile c gran- 
-de e generosa. 

Ma se r eloquenza sacra , . essendo ella 
- pure eloquenza , non dee troppo dalla pro- 
fana svariare , e se essendo una tale specie 
di eloquenza, da quella si vuole a diritto di- 
stinguere; ne segue di necessità, che non è 
-vago ed incerto, ma stabile e fermo il giu- 
. dizio , e certo il buon gusto della sacr^ elor 
quenza. Poiché i principi generali della elo- 
quenza son quelli pure comuni a tutte le arti 
, che chiamansi belle , le quali tutte , secondo 
il rinomatissimo detto di Platone, si abbrac- 
ciano tra loro , e questi principi sono . e 
nella natura tutta, che abbiamo da Dio, e sin- 
golarmente nella ragione che abbiamo comu- 
'nc in certa guisa con Dio. Quando dunque 
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i primar j principi delle arti , la verità , 1’ unità, 
la varietà ; quando i secondar; , che da quelli 
deduconsi , l’ ordine , la proporzione , la chia- 
rezza , la semplicità , e gli altri simili , e i 
precetti generali , che da que’ principi nasco- 
no necessariamente , e dalla osservazione 
della natura; quando dissi tal- principi e pre- 
cetti saranno arbitrari, sicché sia bella la 
confusione la sproporzione 1’ oscurità , e si- 
mili contrari alle regole della bellezza , che 
in ultima analisi riducesl ad una moltlplice 
verità ; allora saranno pure arbitrari i prin- 
cipi generali della eloquenza. Ma i particor 
lari e propri della sacra e che possono esse- 
re, o sono, quando dirittamente si deduco- 
no , se non se i principi stessi generali adattati 
alle conosciute circostanze , , alla conosciuta 
natura della mente e del cuore umano , ed agli 
aggiunti delle persone e cose sacre ? Le quali 
circostanze fissando 1’ applicazione de’ generali 
principi ; e che vi può essere di ragionevol- 
mente arbitrario ? E se 1’ applicazione essendo 
talora difficile secondo le particolari occasioni 
riesce in certe cose incerta , non é ciò d’ ac-* 

C * 



ti-ibuirsi all* arte stessa , seguendo pure lo 
stesso nella filosofia , ed anco nella Teolo- 
gia morale , la quale perciò non perde la sua 
, certissima stabilità. Ardirei anzi di affermare 
col consiglio della storia delle scienze e deir 
le arti , meno varj essere stati i giudizj 
<le’ secoli nelle opere’ della eloquenza , che 
nofl' sienno stati o sieno sulle cose del- 
la filosofìa , ed anco della scolastica Teo- 
logia, o sia , di quella parte della Teor 
logia scolastica, che è opinabile, e tutta e 
sola della scuola , E ne potrei produrre e 
molti e grandi esempi , e di Platone , ' 
.la cui fama nelle -cosé filosofiche e politiche 
fu vaga ed incostante, ma fiori sempre mai 
,il nome del dire di lui alto, e 'magnifico =, 
t di Aristotele , di cui caddero le opere logi- 
che metafisiche e fisiche in gran parte , c 
in qualche parte anco le morali, ma vivono 
.ancora a prova del nostro secolo le eccel- 
. lenti opere della poetica e della rcttorica , e 
.degli stessi SS. Padri , ne’ quali la filosofia eb- 
be talora qualche riprensore non ingiusto , 

• roa J’ eioqucaza non mancò mai di giusti 
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ammir»tori , c degli ecclesiastici scrittori no- 
stri Italiani del secolo decimoterzo , e dcci- 
moquarto, ne’ quali e cattiva filosofia, e ri- 
dicola teologia scolastica talora si scorge , ma 
ella è pure ancora esemplare la purità , la 
semplicità, 1’ espressione, c T eleganza del 
loro stile . De’ quali c di tanti altri simi- 
li esempi potrei dedurre la ragione dalla 
natura, la quale nella sua varietà essendo la 
stessa in tutt’ i luoghi e tempi dee dovun- 
que e . sempre” piacere- nella immagine , co- 
me nello specchio di lei , nelle opere , di- 
co, -delle arti immitatrici, che dalla bellez- 
za della natura che rappresentano dlconsi 
belle . Ma basti l’ aver fatto cenno di tali co- 
se, e d’ avervi dato campo di osservare. 

Dalle quali cose tutte fin qui esposte si 
può. fermare: esservi un’ arte certa della elo- 
quenza sacra, c questa doversi da’ Pastori 
delle anime studiar diligentemente ed osser- 
vare : e perciò esser necessario, riconoscerla 
come un ruscello che deriva dal fonte comu.- 
ne della eloquenza, e che distinguesi dagli 
;iltri ruscelli ijon sacri che da esso in altri 

C ì 
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luoghi discorrono. Or questo rivolo sacra 
prendendo figura e nome da’ luoghi per li 
quali egli scorre , 1’ osservazione di questi 
fisserà le riflessioni mie sulla sacra eloquenza.. 
E verrò cosi destando il vostro ingegno c. 
studio in dedurre i generali principj del- 
la eloquenza alle convenienze de’ luoghi 
de* tempi delle persone delle cose , onde- 
nascono i particolari principj della elo- 
quenza sacra . Le quali convenienze in una 
parola si possono chiamare decoro, che è il 
più nell’ arte, anzi la somma di essa, videro 
quid deceat . Un tal decoro sarà il legame , 
col quale m’ ingegnerò di stringer tra loro 
quelle tre facoltà , belle lettere , filosofia , c 
teologia , ad emendazione • e perfezion della 
eloquenza . 

- La qual cosa io farò primieramente ana- 
lizzando le tre parti della eloquenza presa 
generalmente , cioè l’ invenzione , la disposi- 
zione j e r esposizione , nella quale è com- 
presa 1’ elocuzione e 1’ azione ; e in secondo 
luogo una tale analisi applicando a’ tre generi 
della eloquenza pastorale , exhortationi , cioè 
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al genere deliberativo e dimostrativo dellé 
prediche morali ; doctrsnae , cioè al genera 
didascalico , o dottrinale del Catechismo ; 
e ad un genere misto di que’ due, cioè alla 
esposizion del Vangelo . Nè già minuti , o 
moltiplici , o troppo sottili e materiali pre- 
cetti , ma pochi e semplici principi dedur- 
remo dalla natura, e questi di mano in ma- 
no mostreremo espressi ne’ preclari esempi 
de’ SS. Padri , e degli autori divinamente in- ' 
spirati . Forse avverrà che quelle tre facoltà 
diverse accordando tra loro, c quasi diver- 
se lenti ^ ^id un comun fuoco attemperan- 
do, d’insolita e maggior forma apparisca agli 
occhi 1* eloquenza sacra , e che per tale con- 
senso venghiate a meglio scorgere e raggiu- 
gnere il fine comune , che nella educazione 
ecclesiastica debbono avere le scienze umane 
e divine , cioè l’ ammaestramento de’ popoli . 

E così vieppiù crescendo in questo Semina- 
rio le speranze della Insubria , rispondano 
a’ grandi voti del Sovrano, de’ Vescovi, e 
della Chiesa. 

Haec tradere irathui ( chiuderò quest» 

C 4 
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proemiale lezione con S.- Agostino nel suo 
prologo de doctrina Christiana ) , haec tra- 
dere institui volenti bus , & valenti bus di- 
scere, si Deus ac Dominus noster ea , qtiae ^ 
de re bac cogitanti solet suggerere , etiam 
scribenti mi hi non denegct . 
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' LEZIONE II. 


Metodo generale della invenT^ione 
nella Eloquen7;a Sacra» 


on amerei , che sì concedesse di troppo 
alla distinzione, che dianzi io diedi delle fa> 
colta alla Eloquenza Sacra richieste , Teolo- 
gia , Filosofia , e belle Lettere , siccome pu?> 
agevolmente avvenire a chi una tal distin- 
zione riguardasse così leggermente , e di pri- 
ma fronte . La qual concession troppo larga 
e a niuna di quelle tre facoltà sarebbe favo- 
revole, ed opporrebbesi al mio proposito di 
accordarle tra loro al maggior profitto della 
eloquenza Pastorale. Uopo è distinguere le 
cose composte , perchè non si rechino al 
raziocinio nozioni confuse ; ma uqpo è non 
meno sapere i confini della distinzione , 
perchè non si venga a ragionare con no- 
zioni imperfette 9 e dirò quasi, tronche. Egli , 
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e d’ acuto anatomico il dividere incidendo le 
minime fibre , le quali finalmente pur la natu- 
ra ha distinte ; ma egli è , secondo il leg- 
giadro motto di Platone , da mal perito cuo- 
co il trinciare le ossa , non sapendone colpire 
le articolazioni . E certo , se le scuole , sicco- 
me abbiam veduto, quelle tre facoltà distin- 
guon tra loro in parte , ragionevolmente il 
fanno, ma non cosi, se le dividono in tutto 
e separano . Altro è certamente , se riguarda- 
si per se il carattere , e come il volto della 
Teologia, che volge nella mente i divini arca- 
ni e gli svela agli uomini , altro quello della 
filosofia , che sta pensosa sulle opere , c le inten- 
xioni della natura , ed altro quello delle uma- 
ne lettere , che destano nel cuore il senti- 
mento del bello . E possono ' bensì senza i 
fregi di queste belle arti e k Teologia, e 
la Filosofia essere nel loro genere ecccellenti ; e 
senza la Teologia stessa ben pfossonocla Filo- 
sofia e le arti belle in molte maniere risplen- 
dere ; ma non può mai, c ciascuno il vede che 
beh vi rifletta, nò non può maio la facoltà 
Teologica , o quella delle amene lettere avor 
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vera lode senza la Filosofia. Nè perchè in- 
fetti dal gentilesimo, fiiron già piccoli ora- 
tori e poeti i classici latini , e greci', c ben- 
ché Bacone di Verulamio non abbia o 1’ ec- 
celsa facondia di Platone , o il nitido laco- 
nismo di Aristotele , o la Platonica insieme , 
ed Aristotelica eloquenza del nostro Galileo, 
e benché anzi egli sia nella elocuzione aspro 
talora bizzarro e barbaro, egli è pur filosofo 
grande, e gran maestro di filosofi. E come- 
chè nè il vivo fuoco'di Basilio, nè la vaga 
luce di Gregorio Nazianzeno, nè T aureo 
fiume del Crisostomo si vegga nella eloquenza 
quantunque in molti passi bella e 'grande di 
S. Agostino; egli è pur questi tra i Dottori 
della Chiesa il teologo piu profondo . .Ma 
qui slami concesso di sollevare la voce dal 
tranquillo ragionamento accademico , e di do- 
mandare altamente, dove mai (lasciando sta- 
re r ispirazione divina) 5Ìa stato o sia un 
eloquente oratore, o teologo veramente alto 
senza essere insieme vero filosofo ! 

E quanto alle belle lettere , io credo, che 
da’ letterati sia comunemente accetta qqal 
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maestra la filosofia , c che di essa si possa 
dire quel proverbio : 

Tu nibiì ìnx'ita dices faciesve MìnerDa, 

E quanto più io penso sopra i precetti , c gli 
esempi della eloquenza, mi par sempre più 
giusto ciò che ho udito dire più volte ad uno 
de* più grandi ingegni in belle lettere al sccol 
nostro, c già più d’ uno che mi ascolta l'ha 
forse nominato tra sè, ed era: che 1’ essere 
oratore, o poeta, supposta la natura, altro 
non è, che Tesser filosofo in quelle arti. Al- 
la quale sentenza risponde la bella confessione 
di Tullio (</): FaPeor me oratorem ^ si moda 
sim, non e'x officinis Rbetorum sed ex Ac a» 
demiae spatiis extitisse . Ma noti è egli così 
agevole il portare nelle cose Teologiche le lodi 
della filosofia, dacché T.'tbuso che fecero del 
filosofare , c gli antichi gentili , c i moderni 
deisti, c gli eretici scrittori di etica natura- 
le, e gli stessi Cattolici nelle varie scuole 
Teologiche , hanno confusa la nozione , ed in-, 


(./) Orah c. 
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. {amato il nome di questa nobile facoltà filo», 
sofica , madre delle arti e delle scienze . 

t 

-Ma perdonandone pure a’ dilicati orec- 
chi il nome , non verrà , io spero , rifiutata la 
cosà stessa, quando così schiettamente pro- 
j^ongasi: s’ egli sia conveniente* alle Teolo- 
giche discipline lo scegliere le quistioni più u- 
tili al fine di chi le impara, d’esaminare con 
©echio tranquillo le ragioni delle parti tra lo-, 
ro opposte, il disccrnere con giusta critica le 
autorità , e i gradi delle opinioni , V andare a 
rilento nel decidere, e sostenere il giudizio 
che precipita , il seguire un ordine analitico , _ 
che da nozioni distintamente > conosciute con 
passoi^fermo ,“ e- con usati vocaboli proceda di 
cosa in cosa, fino alle più remote conseguen- 
ze fedelmente ritenendo il primo proposito , 
distinguendo le ragioni da’ fatti , c i fatti e 
le ragioni paragonando tra loro , osservando 
perpetuamente il legamento delle cose tra lo- 
ro e col tutto, riducendole a pochi, e sem- 
plici principi e luminosi , e con altre simili 
avvertenze di logica e di metafisica cercando 
sempre il più vero ed il meglipre , e sfpf r 
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zandosi ognora ( che è la somma nelle arti j- 
c nelle scienze ) di ottenere il più col meno. 
Sì fatte proposizioni sono esse pur proprie e 
sue della filosofia , e non indegne certamente 
di qualunque facoltà Teologica . Se dunque 
convicn concedere , che nelle scienze ancor sa- 
cre sentesi la virtù del savio ( cioè vero ) filo- 
sofare , io pago della cosa stessa mi asterrò 
di leggieri, come da cosa illecita pure in, 
questa età ,'dair usurpare nelle cose Teologi- 
che questo sventurato nome di filosofia -- 
Ben fu lecito anzi decoroso il nominarlo al- 
tamente tra il dire delle cose stesse divino 
a’ tempi del- Crisostomo. Egli non pure ra- 
gionandola’ gentili, e non pur negli sfitti ^ 
ma nel pubblico parlare al popolo Fedele il 
sapere e il vivere da Cristiano chiamar solca 
filosofia. Le quali cose se aperto mostrano, 
che può bensì e senza le Teologiche discipli- 
ne, e senza le belle lettere 'sussistere ed 
ver pregio la filosofia , ma quelle due facol- 
tà non possono fiorire senza di questa ; è chia- 
ro, che la filosofia si è quella, che le altre 
due facoltà abbracciando dee produrre quel 
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coQ5enso, che da principio ho proposto di ccrr 
care al maggiore vantaggio della sacra elo- 
i^uen^a . 

E comechè ad ogni parte della eloquenza 
fi richiegga la filosofia ,, nella prima parte che,, 
chiamasi invenzione , ella tiene la sede prin- 
cipale , e quasi sola vi signoreggia . Peroc- 
ché r invenzione si é il trovare nella co- 
sa proposta quanto v’ ha da poter persuaT 
dere: trovar le prove. Male prove , siccome 
ben vide Aristotele ( nel Libro I. c. 1 1. della 
Rettorica), si hanno a dirigere alla mentp 
4 ell’ uditore , ed al cuore ; e però si deduco.- 
xio e da quella parte della filosofia , che inse- 
gna a ragionare , e 4 ^ quella , la .quale tratta 
degli affetti , e de’ costunxi . Laonde e Cicerone 
disse essere della prudenza il trovar che dire, 
{a) ed Agostino , ciò essere della sapienza , 
le quali facoltà ha coniuni col filosofo l’ora- 
tore, e v’ aggiugne di proprio elocuzione. 
Inibii enitn ef$ filiud eloquenti a , stQO\\àoì\ 

■f , -V 

p— ,p.^ ■■ , ; I l ■■ Il 

(j) DeOrat, L, II, j * 
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celebre detto dello stesso Tullio, quam c$~ 
piose loquens sapìentia. 

Ma convien primamente ben determina- 
re, qual maniera di filosofia si voglia alla in- 
venzione della quale ora trattiamo. Molti e 
chiari retori la pongono principalmente nella 
dialettica . E certo il saper connetter le idee , 
il ben conchiuderc raziocinando è troppo 
necessario fondamento di ogni opera di elo- 
quenza . Ella è una condizione ^ che gli sco- 
lastici chiamerebbero , sine qua non , E vo- 
lesse 'il cielo, che tanti sacri oratori suppo- 
nendola in sò quale elemento della educazion 
puerile , non si recassero a pudore il com- 
parir logici dopo gli studj pure delle Teor 
logiche facoltà . E fosse pure men vero quel 
detto del giudizioso Rapin: che il più frer 
quente difetto ne’ discorsi sacri moderni si è 
quello della logica . 

Ma se la dialettica è una condizion neces- 
saria, ella non è però bastante alla invenzio- 
ne . E le abbia pur dato il primo luogo nel- 
la sua rettorica Aristotele , non sarà mai 
però, che la forma del raziocinio mi scopr^^ 

‘ . I? 

, Digitized by Google 


4 ^ 

le prove , che fanno la ' maicria di esso . E 
quando rifletto alla fidanza di que* retori 
che avendo ridotta una orazione di Tullio 
ad un sillogismo od entimema, dai quale le 
altre prove si diramino , la qual pratica è in 
sè utile e prudente ^ ne deducono poi un gcr 
ncrale precetto della invenzione, quando dis- 
si rifletto a tale confidenza , mi viene a 
mente un giovane artista , il quale avendo 
scorto da’ fronzuti capitelli , e dalle svelte 
colonne 1^ ordine Corintio , si promettea 
facilmente d’ inventare un bel portico ed 
un sublime tempio di quell’ ordine . ^ 

Ma oltre la sterilità del materiale modo 
dialettico , ne nasce una uniformità e mono^ 

) ionia nell’ artifizio delle prediche , che stucca 
e tedia 1 * ascoltatore col troppo metodico e 
pesante andamento . La qual colpa non parve 
ne’ predicatori leggiera al dottissimo e piissimo 
Cardinale Arcivescovo di Milano Federico Bor- 

a 

romeo. Oratorii artificii (ei dice di loro nel 
libro 4 . de Sacrìs Oratoribus ) , oratorti arti- 
fidi nullum guitum babent , quod artificiufvt 
nix ego de^rebenierirn in eovum aliquo^ qui- 

P ‘ 
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nostra aetate con^ionantur ( cd erano bea 
molti, c avuti allora in pregio): nihil enìm 
faciunt aliud, quam ut certa praponeut car 
pita-i quae ubi dialecticorum more confirmar 
verint^ aut rejecerint {obiecta)^ tum demum 
esse oratoris muneri satìsfiacium putant , 
/Irtificium autem illudy quod manat ex pbilo- 
fopbiae fonte f quodque gravissimis inde pracr 
feptis ad recto dicendum innititur y admodum 
perpaucos esse video y qui ve spici ant y & se- 
quantur . Troppo più dunque la filosofia rir 
chiede alla invenzione oratoria, che la digiuna 
e secca dialettica.-' 

E non è già meraviglia, se in' ciò 
mancano i retori, quando gii stessi dialettir 
ici sogliono esser diffusi nelle maniere de’ rar 
fiocini; c nella invenzione poi delle idee di 
mezzo, quasi „ di un - mistero, serbano un 
^Ito silenzio, Quare illam artern totam (di- 
.cea Tullio nel 2. de oratore) dimittamus'^ 
iqttae in exqttìrendis argumentis mutasiimium 
.esty in indie andis niruium loquax » gii 
, presso il comune de’ moderni logico-meta- 
fisici 4vr,ì maggiore ajuto T oratore . 1 quali 
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liinghisslml nelle evoluzioni lente *denp idee, 
delle nozioni , de’ giudizj , de’ razioci'n) , appe- 
na toccano, e non so, se con distinzione f , 
certezza, il metodo della invenzione là • 

cantonccllo ultimo, della logica. . r 

Ma? quando al ciel piace, dag.li angu- 
sti spinai della dialettica in Inogp piano e 
spazioso ne chiamano i retori, i fonti ad- 
ditando , da’ quali sgorgano , secondo la ftasp 
loro, a fiumi 'le pruove. E per verità sono 
di grande ajuto aU’ invenzione questi luoghi, 
che rcttorici appellano , I quali non giova 
raniraentare a voi, uditori ornatissimi, «'in- 
dietro ridurvi alle formok più volte ricanta- 
tevi nelle scuole minoici,. Soggiugnerò sola- 
mente , che tra qqc’ fonti le cause , gli elfetT 
ti , c gli aggiunti o .sieno circostanze della 
persona , della cosa, del luogo , del modo , c 
le altre, mi pajoaoipiù ubertosi, e da non 
trascurarne l’esercizio,; massime da chi talo- 
ra con breve P ninna preparazione dee pre- 
sentarsi a ragionare al popolo, come a’ parr 
rochi interviene nella occupazione mqltiplice 
de^li uffici loro . E certamente un parroco 
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dovrebbe tenersi a mente, c pronti, a così 
Aire, «ulle dita que’> generali repcrtorj delle 
pruove air occasione di qualunque predica 
ó pensata o improvvisa . Neque enim quo- 
$ies ver bum sliquod y avverte a proposito 
Cicerone, (<») est scrìbendumy nobìs totìes e- 
jus verbi litterae sunt cogitatione conquiren- 
dae , nec quoties causa dicenda est , toties ad 
ejus causae sepos ita argumenta revolvi noe 
oportet , sed babere certos hcos , qui ut lit- 
terae ad verbum scribendum , sic illi ad cau- 
sam explicandam statim occurrant . Longi 
dunque' dall’ avere a vile que’ fonti retto- 
rici, perchè ne ricordino i banchi e gli stu- - 
d) puerili, io consiglio ognuno, che brama 
di aver facondo parlare, a ricorrerli diligen- 
temente e' presso i maestri profani, massi- 
mamente Tullio c Quintiliano, e nelle ret*- 
toriche Ecclesiastiche , singolarmente di Lòdo- 
vico di Granata, e di -Agostino ValerioV es- 
covo di Verona, il quale una molto utile c 


[a)‘L.'2. pag. p4. Tom. III. Edit, 

Bettiu'. Patav. ' lyBy, 


Digilized by Goog[ 


i 


n 

pratica compose ^pcr consilio di .Si Cario 
c ^ dedicò a* cherici de’. Seminar) ì: : > 

E pure, uditori, qualunque copia 'ridon- 
di da que’ fonti rettorici , non si potrebbe» 
iri essi porre propriamente 1’ arte' o la ma^-: 
nicra* della invenzione rettorica. Già il vide 
Tullio che ben altro è indicare i<siti, ove* 
indagar si possano gli argomenti; altro il 
saper© indagarli hoc. totum est sive 

Mtis , sive /animadverxionis , siv consuetudi-^ 
nis nasse regione's . intra, quas.. veueré ^ et per*, 
vestiges quod quaéras * » Resta ancor .dunque 
alla filosofia di. cercare .in que’ luoghi, stessi, 
« rinvenirne .le pruove convenienti . A quella 
filosofia ,. che ha trovati^que’ luoghi mcdesinjlit 
osservandola natura, distinguendo,' e confron- 
tando;, le cose ,' c raccogliendone principi > ® • 
regole generali . La qual cosa non solo sideo 
dire. e fare di questi. fonti rettorici ' comuni,, 
ma ancora di quel fonte di tutti z questi in-» 
finitamente migliore , che è la scienza , e l’ e- 
sercizio , e singolarmente - quella » scienza, del 
beh vivere che chiamasi v sapienza . - 


4t (rivendi recte sapere est et principium etfons 
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Il <^ual femttf è di sì estrema • necessità che- 
sarebbe più toilcrabilè un dotto e ragione-- 
vole - dicitore, ma incolto e ignudo d’ ógni 
oi’àtorio orrramciito j 'die un ornatissimo 
parlatore anzi parlicre seirza- fondamento di. 
scienza . '(a) si aheratrum Ut op* 

tandum j dice lo stesso Cicerone mulini 
équìdem indisertam prudenti am, qtiam stul-^ 
titiam doquacem . E perciò da r principi cr ab- 
biam. richiamato 1’ oratore alla vera scuola 
antica' {b) . Nam vetus qtiidem illa ditti ina 
eadem ' •videtur & fette faviendì & benee di- 
ce» di magi tir a ; ncque disiane ti ditto? et, sed 
itdem crMtt vivendi praeceptores at qne dktiì:*^ 
dd^' Ut'. iììe àpmì Homernm Phoenix . ■ .i 

' -* Laonde, questo. . oratore .... filosofo vp;ran 
parte impiega de’ tré libri De, Oratore a per-u 
suadefne di tale verità , ■''ché -uòpo ' è"’ aÌTÌc-“ 
diirsi la mente di sciemta. e sapiènza innanzi 
che venire - alla tlocuziode . Ed allo stesso. 

i * 

finél prima, di lui Aristotele, di tre libri. deR 
la i EU* Retforicà due . adopera nella: filosofici»' 
esposizione de’ costumi e degli affetti . E de : 

(./) r. j. p, iiò> (bj p. 4^. • 
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quattro libri De Doctrtna Christiana i ■ pri«'. 
mi tre consacra Agostino a riempiere il petto 
dcirorator Cristiano delle -'più alte massime 
della religione', c ad • ammaestrarlo- nel}*.' 
grand’ arte di aprire il senso delle Scritture 
Lo studio della religione , o Ecclesiastici- 
che mi udite , lo studio della Religione è lai 
più ricca' vena della sacra eloquenza, ed i 
migliori ‘ fonti Rettorici del sacro oratore 
sono i- ^Teologici . Ma non è però,' non ò- 
pure in questi 1’ arte che orà Cercasi delli- 


invenziorte 
niera 'Melle “cose 


? 'Questa è'' bensì la gran mi-' 
, ma sé, ella non è ricer^ 


cara per énifrò' da 'prudente ingegno, anzi 

confusa rtiat'ena ella'può ‘dare che detta ed 

opportuna 'al “sacro ‘dicitore e pastore del po- 

polo'.’ 'Or Questa sagace Indagatrice' prudenV 

za ella "è' la^ filosofia ,* o la vogirara’ dire tur* 

ta‘ hàturàle', ó educata ‘dall’ atte; ' ' ^ 

• *’»•'* • * 

“Nélle iniftiense regioni delle'' còse conoscibili 
sòrgón 'molte e' vaste' ^elvé Hi fatti , altri fisicij' 
altri metdfiSidi^.' Ma uii solò* e Semplice ‘Si è' 
il modo dì' cercare tra quèlle* Infinite' rtiatc-^ 
rV 11 Vero*, ‘11 buònó',* il bello. ‘E qucstcì^ 
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mòdo ognuno sa' essere il metodo di ben 
ragionare, c questo solo è filosofìa, il resto 
è tutto storia . Ma come il ben ragionare è 
un < aito (della, intelligenza necessario, quando 
ella pur sia dal,, volere intesa alle, idee, c 
quéste si abbia dinanzi distinte , c da vici- 
no poste al confronto ed ordinate ; è manife- 
sto, che il metodo di Ben 'ragionare si è 
quello, che ne guida a distinguere le cose, 
qansiderandole a parte a parte, e a disporle 
in maniera, che vedasi come in ben architettata 
fal>brica la proporzione tra loro e col fine,, 
e cosi facilmente appaja 1’ ordine nel jutto . 
Ot questo già ognuno si avvede esser quel 
metodo , che. si chiama analitico . L’ analisi 


dunque si è il metodo di cercare nel . mon- 
do delle cose conoscibili, il buono, il vero , 
il. bello, e, quindi da, ognuno chiamasi U 
metodo della invenzione . L’, analisi ha cerca- 
t» nella logica naturale la dialettica; T-ana- 

lisi dal considerare gli attributi delle cose e 
■ r ; . ■ . . . . • 

gli aggiunti ha prescritti i luoghi rettorici 
1*. analisi fornisce Tingegno degli oratori di 
vere scienze sì umane clic divine , ,ciq^ 


Digitized by Google 
" _y 



k 


. 57 

d’ idee legate ed ordinate , onde solo può for- 
marsi la scienza . Questa analisi , dirigendo 
il buon senso al vero ed al buono , fa ritro- 
vatore r ingegno del filosofo ; questa , diri- 
gendo il buon gusto al bello , fa creatore 1’ 
ingegno deir artista. Per questa le alte menti 
dal lor proprio tesoro nuove cose produco- 
no , e per questa ancora le mediocri , da va- 
rie parti sciegliendo, un buon tutto giudizio- 
samente , compongono . E se tal componi- 
mento non basta alla invenzione del poeta, 
dal quale , -secondo il giusto avviso di Aristo- 
tele, qualche cosa si aspetta di maraviglioso; 
può ben bastare all’ oratore , massimamente 

I 

al sacro, poiché nella oratoria eloquenza, e 
massime nella ecclesiastica, T utilità princi- 
palmente riguardasi e la necessità . E al pro- 
posito della invenzione rettorie a > disse già 
Tullio schiettamente . Prudentiae est paeM 
meJiocrfs, ^uid dicendum sit ^ videre ^ £ 
questa prudenza di una saggia invenzione 
può bastare, dice Agostino, all’orator sa- 
cro , benché gli mancasse 1’ eloquente ese- 
cuzione , collj^ quale sarebbe più fructuo- 
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sa. {a) Ad hoc opttT opovtet eim accadere ^ qui 
potest disputare vei dicere sapienter , etian* 
si non potest eloquente-, uì prosit audienti>- 
bus\ etiam'si minus prodesset ^ quam si ^ 
eloquenter posset dicere . 

Nè alcuno pensi che Cicerone stesso , seb- 
bene non usi del vocabolo analisi , non abbia 
però veduta , e prescritta la cosa stessa all* 
oratore , siccome egli Tha in ogni cosa eccel- 
lentemente eseguita". E appena che egli con- 
ceda un angola all’ arte de’ retori ove trat- 
ta della invenzione ; sì fermamente egli tiene 
esser questa^ invenzione opéra 'dell’ ingegno 
aiutato nelle ricerche dalla' analitici accura- 
tezza, ch'egli chiama diligenza-. Inter -inge'- 
iiitim qtiideni , 'O" -diligenti am ' perpauìulum 
loci reliquum est^ arth - drs--~dem9ns9vat 


tantum ubi quaéràs y- reli qua' - sunt tn tttraj 
miteni ione ànimi, cogitatiOne’^vigilantia,as- 
yidiiitate ,^complectar uno verbo, diif£entia 7 
'qua una virtuie omne's vhrtùies ieiiqiure con^ 
'Aiieniur.^ t • '-'i 




r'»' ’M ; 


>. . . Il 




a) Lih. 4 . De Doctr."Cl]ist, c) j’. 
(b) a. 
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■‘E; che >per- m 1 modo di analitico os- 
servare , senza pitr-gli' artificj che’ i reto- 
ri danno , riesca' 1* invenzione , mel consente 
egli stesso^' ivi Soggiugnendo ^ T esempio ’^e* 
Filosofi : Eit- ut àtcìs ^ Antoni^ ut pìiTÌqué 
pòiiosopbi.. nulla tradant' praectpta diCéridi ^ 
&j.èabeant paratum ,tamen, quid 'dé'’ qita- 
que re dlcant ; E', qui potrei .addurre pii\ 
luoghi dicPlatonc j che una tale analisi distin- 
tamente insegna come il vero metodo del 
raziocinàre e dei dirci Ne rapporterò solo! quel 
brevissimo 'detto pieno di .filosofia; che sa' 
cagionare ottimamente- di una '.cosa"- ehi '\s a 
vederne le parti e~il tutto . : • ‘ ” '•* - 

Nè per • tal • metodo analitico ^ ’ ahsit ver* 
kb invidia'.^ io 'ricerco già un pellegrino, ed 
àstrusò modo d’- inventare 5 ma sì; bene scio- 
gliendo da ogni impaccio dell’ arte; 1’. ingegnò 
deli’, oratore , il ricondurrò alla ' prima mae- 
stra x naturà,. ed' a.\ que’ fàcili principi ond* 
«ssa r istruisce -si bene 'gli uomini dalla piò 
tenera età, loro insegnando i primi elementi 
della parola ;• a que’ naturali principi • onde 
un fanciullo che apprende» a leggere,: -prima 
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la forma delle lettere aid una ad una , quindi 
il rapporto’ loro in ciascuna sillaba , e, fìnal> 
mente la combinazione delle sillabe tra la*» 
ro^osservando , pixmunzla il tutto della pìi-^ 
rola distintamente.' E pure da cjliesta arte 
de’ fanciulli non è' diversa quella de' grandmi 
inventori si nelle arri, «'sè nelle - scienze 
E questo è quello scomporre e ricomporre,' 
che co’ moderni metafisici chamiamo analisi , 
c con 'Platone, vedere le parti t il tutto* 
Ma la 'facilità c fecondità di questo semplice 
principio vedrassi, come spero-, apertamieite 
nella applicazione , che- ne verremo facendo 
agli usi della invenzione ne’ \var; generi di 
' eloquenza sacra nelle vegnenti lezioni . 
fo Ma prima necessario al - buon uso di 
questo metodo j' chc sia esercitato e colto- 1* 
ingegno '.' {a)' fSuiracto mibi ingenio opns est^ 
segue CicciyDne’, ut agro non semel arato , seé- 
nevato, da'., iterato, 'qao meli’ores.foetus pos- 
sìt , da' grandiores' eìdere subactio autem est- 


i*‘ f. }o. 
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ìisuif auditio, ìectio^ ìhtnM* . Le quali cose 
supposte , vedremo in seguito come 1’ inge- 
gno debba condursi coli* analisi nello sce- 
gliere le pruove , ed adattarle al triplice fine ^ 
che alla invenzione prefissero i due migliori 
maestri Aristotele e Cicerone, instruire 
le menti y di conciliarsi gli animi ^ di muove-' 
re i cuori. Ut veritas pateat ( soggiugno 

• » I 

Agostino.), ut veritas placcai p ut veritas 
rnoveat f 

\ 

f 
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Della inveriTjone parte prima y che riguarda 
persona dell* oratore sacro j come egli 
debba conciliarsi gli animi . 


Egli è di molti il trovare a dire intorno 
ad un assunto argomento , ma è ben di po- 
chi Io scorgere in quello quanto avvi di 
meglio, e sceglierne sì le parti principali , che 
si dimostri d’ averne compreso il tutto . Nè 
già io credo che sarebbono sì pochi que’ dicitori 
che a tanto pervengono , se tanti pure e nott 
poveri d’ ingegno , e di dottrina abbondanti sa- 
pessero fare il migliore uso delle ricchezze 
loro , adoperando nel comporre quella diligenza 
analitica, che ultimamente abbiamo dalla na- 
tura stessa dedotta a precipuo anzi unico 
principio e precetto della invenT^Jone nella e- 
loquenza . E dal non sapere , o non volere 
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usar -con 'accortezza di sì facile e piano me- 
todo naturale di riguardar partitaraente la 
£osa proposta e rapportarne le parti tra lo- 
fo e col fine e tutto di essa ne interviene^ 
che molti sono i quali intorno d’uii propo- ' 
sito^ dicon molto , ma pochi assai , -che ne 
sappiano dire abbastanza ; sicché non lascino 
nell’ uditore nè desiderio, nò sazietà. Sia un 
architetto di fertile ingegno, sia versato naT 
precetti ed esemplari di Vitruvio e 'di Palla- 
dio; s’egli non discorre prima colla mente 
per tutti gli usi proprj e particolari ,* per li 
quali è destinato T edifizio che gli è datp 
a costruire ; se, non ne disaniina e studia 
ciascuna del^e-^ parti , avverrà leggermente che 
per la mole, e spaziosità ed eleganza della 
fabbrica trattenga lo spettator passeggierò , 
non sarà per6 .eh’ egli soddisfaccia ( eh’ era 
il maggior dovere ) all’ abitatore di cssa> 
Perciocché < quegli, vede ammira c passa, c 
.questi ■trovandola mancante , e disadatta nelle 
'■parti, non curasi della grandigia c vaghez- 
za del tutto . Ma quando pur* quell’ artista 
avesse tutte riguardate e' meditate le p^rfi 
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ad una ad una , e non ne avesse però Ben com- 
preso raccordo tra loro, nè disposto l’ or- 
dine al fine principale , malgrado pure le 
molte buone c belle parti , verrebbe anco- 
ra a dar qualche no)a a chi vi abita, e 
poco o punto di piacere a chi vi passa, 
Infelix operis summa ^ quia ponete totun% 
Nesciet , > 

E cosi si pecca in questa parte delle arti, 
che chiamasi invenzione , or guardando al tut- 
to e non si bene alle parti, ora alle parti c 
non al tutto . Si pecca in somma contro • al 
metodo della invenzione, che abbiam ‘ veduto 
essere unicamente 1’ analitico. 

Videro le parti e il tutto Aristotele e 
Tullio, quando alla stessa invenzione ora- 
toria quelle tre parti attribuirono di conci- 
liarsi gli uditori, d’ istruirli, di comraovcrli-. 
Giacché per tal divisamento dissero appunto nè 
più nè' meno di ciò che la natura stessa ri- 
chiegga della cosa onninamente analizzat;^. 
E colla usata sua sagacità Agostino assegnò 
il fine rispondente a ciascuna di quelle tre 
pai ti nell’ arte del sacro dicitore: ut tnteU 

//- 
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ìigenter , ut libenter , ut oiedìenter audiatur . 
Così egli nel libro 4. de doctrina C bri stianti 
già sovente citato e da citarsi poi ancor 
più sovente, e perchè quel libro stesso con- 
tiene in se eccellenti avvisi al dicitor sacro ; 
c perchè ad uno Ecclesiastico , che ad Eccle- 
siastici ragiona della Ecclesiastica eloquenza 

estimo assai convenirsi il recare innanzi 1* 

\ 

autorità di un tanto Vescovo , e Santo , e 
Dottor della Chiesa ; e perchè si dileguino 
alcune tentazioni od illusioni sofistiche 
( che ogni tentazione è un sofisma essen- 
do la legge di Dio verità ) , le quali posson 
nascere in mente per avventura contro lo 
studio della sacra eloquenza per conseguenze 
torte ed ingiuste da que’ giustissimi princir 
pj; che non è umana la sapienza del Vange-r 
lo: che Iddio solo converte i cuori : che è 
prefisso il numero je certa la salvezza de’ pre- 
destinati ; perchè , dissi, le quindi mal de- 
dotte conseguenze contro alla eloquenza della 
predicazione svaniscono per tanti c sì lumi- 
nosi precetti di Agostino stesso, di quello 
stesso sì santo cultore e predi.cafor s; caia- 
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ro della divinità del Vangelo, c s) maravi- 
glioso sostenitore ed esempio della Grazia c 
della Predestinazione. Ma rivenendo al pro- 
posito dal non inutile traviamento, dico es- 
sere avviso della natura quel^ triplice fine 
all* oratore proposto, sicché non debbono 
essere più nè meno nè altre che quelle tre 
parti nella invenzione delle cose atte a per- 
suadere . T otius in dicendo facuUatis tres 
sunt vationes una concili andoTum animOrum , 
altera docendorum^ tertia concitandorum . 
Gosl con Aristotele Cicerone nella invenzio- 
ne oratoria mostrò di vedere con perfetta 
analisi le parti e il tutto. 

Perocché in prima è manifesto, come os- 
serva Ax'istotele (</) , che l’ orazion si com- 
pone di tre cose, del dicitore , di quel che 
si dice, e di colui cheascolta, ed è non me- 
no aperto, che giova a persuadere 1’ essere 
il dicitore stimato ed amato da chi ascolta ; 
r essere quanto si dice inteso e compreso j 


'{a) Rctt, J, c. j. 
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ultimamente il muoversi degli affetti nell’ u- 
ditore a seconda di chi dice. Onde è neces- 
sario che r ascoltatore sen^a , intenda, ed 
ami la cosa nel dicitore, in sè stessa, ed in 
sè medesimo . Le quali tre cose se ottien l’ora- 
tore , fori’ è che vinca fatto signore di quelle 
tre facoltà dell’animo , cioè di tutto 1* uomo • 
Restaci' dunque a mostrare quibus 
ìocify siccome dice Tullio, ad eas tres' res ^ 
quae ad Jidem faciendam solae valent , du~ 
catur oratio , ut et conctlientur animi , & do- 
ceantur y moveantur ^ L’ analisi ne dimo- 
strò esser queste tre e tutte e sole le parti 

della invenzione , e l' analisi ne verrà svol- 

/ 

gendo e dichiarando ciascuna di esse all’ uo- 
po della sacra eloquenza si in generale, come 
nelle varie particolari maniere . Ma levisi 
prima uno scrupolo che può essere ancor fis- 
so nell’ animo di alcuni secondo la comune 
opinione ed usanza delle scuole, e secon4o 
la pratica di non pochi oratori , di non penr 
sare nella invenzione se non se alle pruove 
o ragioni della cosa stessa, riserbando alla 
elocuzione la cura di conciliarsi gli animi ( 

^ ? 
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svegliarne gli affetti . A togliere si fatta pre». 
wenzione valga 1’ accorgimento de’ citati due fi- 
losofi, o anzi valga la ragione che essi deriva- 
rono ’d.illa stessa natura nel dare alla invenzio- 
ne quelle tre parti. Dalla qual prevenzione 
anzi nasce, che non riesca nelle altre parti 
della orazione di aver gli ascoltatori volon- 
terosi e pieghevoli, quando già non vi si 
jjensi nella stessa invenzione. Già mira in- 
nanzi colla fantasia 1’ effetto de’ lumie delle 
ombre e de colori il dipintore accorto pur 
quando delinea e schizza il primo pensiero; 
e il compositore di accenti musicali già 
prevede i sentimenti che debbon nascere da* 
tuoni , da’ tempi , da’ modi o della melodia 
o della armonia pur quando s immagina e 
scrive le prime note rei architetto nell 
ideare e disegnare la pianta dell* edilizio già 
vede di tutta l’ opera d alzarsi non la so- 
dezza solamente, ma la comoda disposizione 
ancora , e 1 adornamento » 

Quando Demostene volle rimprocciar li- 
beramente e fortemente incitare alle fatiche 
-c virtù militari il popolo Ateniese allora di- 

.4 
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iicato ozioso cd altero, a sì ardua impresa 
sarebbegli riuscita inetta e bacca l’eloquen* 
za , se nella invenzione avesse pensato tanto 
solamente alle pruove che a ciò sembrano va- 
lere per sè stesse , e con niuno effetto e for- 
ai- contrario avrebbe lor posta innanzi la 
gloria degli antenati, le forze c le arti del 
nemico, il pericolo della patria, il dover di 
soldati e di cittadini. Ma altramente egli 
pensò da principio di conciliarsi gli animi 
loro , altro *genere d’ argomenti egli scelse , 
sì che da lui non quasi da autorevoi e ripren- 
aore , che sul ripreso sembra innalzarsi , ma 
V quasi da fedele e dolce amico o da padre , 
anzi , che è più , da sè stessi , dal loro amor 
proprio essi ricevessero quanto egli volca 
pur loro rinfacciare colla solita sua forza e 
veemenza . Egli dunque si avvisò di lor 
dimostrare che la loro oziosità, la loro lan- 
guida dilicatezza , le stesse traversìe della 
guerra , il cattivo stato nel quale allora gli' 
Ateniesi trovavansi a fronte del nemico Re 
Filippo Macedone , dov'eano divenire argo- 
.{pento di fidanza c sicurezza della vittoria, 

E 3 
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quando volessero ascoltare gli avvisi eh’ egli 
avrebbe lor dati da fedele oratore, e da buon 
cittadino. ,, Perocché se aveste, o Ateniesi, 

„ finora ceduto a’ nemici pur combattendo 
„ col valbr vostro , e proponendovi d’ imi* 

5, tare gl’ immortali vostri maggiori , io tc- 
,, merci, non forse le mie esortazioni vi 
,, fossero vane e intempestive : ma non a- 
„ vete voi provate ancora le vostre forze, 

,, ancora non vi sentiste Ateniesi, non può 
„ vantarsi già Filippo di aver superati voi, 

„ di aver vinti i discendenti de’ vincitori di 
,, Serse . Non trionfò egli se non della mol- 
,, lezza vostra , della dimenticanza di voi- , 
„ stessi , della vostra fortuna . Se vi destate 
„ ornai al pericolar -della patria, al rumor 
„ che mena il Macedone di que* pochi 
„ vantaggi che riportò sopra di voi mal 
,, resistenti, se volete ornai mostrare a que* 

„ barbari , che non langue in voi il sangue 
„ Ateniese , se non vi vedrà Filippo riposa- 
„ re oziosi sopra i trofei de’ vostri maggio- 
„ ri , nè affidarvi disarmati alla temerità della 
,, sorte , ma combatter cqntro lui col vostro 
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7, senno e col braccio vostro, Filippo è 
j, vinto . “ E quindi venne colla serie de* 
fatti lor dimostrando che erano stati superio- 
ri al nemico sempre che aveano conosciute 
e adoperate le forze loro , e per la loro sola 
mollezza e non curanza trovavansi inferiori . 
Così pensò allora Demostene , e parlò , e 
vinse. ' 

Ma incominciamo a trattare del modo 
di conciliarsi gli animi, che è quella prima 
parte propostaci della invenzione . E già dal- 
le cose dette è chiaro che questo modo sti 
nel costume del dicitore . Perciocché , siccome 
avverte Aristotele , agli uomini dabbene gene- 
ralmente in ogni cosa crediamo più , e piti 
presto che agli altri , e nelle cose , sopra le ' 
quali son diversi pareri , ci rimettiamo anco- 
ra agevolmente alla opinione e al detto loro 
E sappiamo esser commendata da Cicerone 
stesso la definizione che Catone diede dell* 
oratore ; che egli altro non sia o debba essere 
se non se vir bonus dicendi peritus. Nell* 
orator sacro poi la bontà della vita giudicò 
Agostino si buona a • persuadere , che non 
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dubitò di affermare : Haùet autem, ut obedten- 
ter audiatur (^orator) ^ quantacumque grandi- 
tate dictionis maini pondtn vita dicentis [a). 
La qual cosa così stando veramente, in una 
parola contiensi ogni precetto di conciliarsi 
gli animi . Giacché acciò 1’ orator sacro si 
concilii ogni fede , e qual debb’ egli essere , 
c’^qual basta eh’ egli sia? Cristiano. 

Ben m’ avveggo, uditori, che un tal 
precetto semplicissimo e grandissimo della c- 
loqucnza , è comune alla morale , Ma distin- 
guiamone di grazia le ragioni , Sia del mo- 
ral precettore 1’ intimare al non esemplare 
predicatore col profeta , peccatori autem dixit 
Deus : quid assumis testamentum meum per 
OS tuum ? e col divino Maestro : (^) progcm 
nies viperarum quomodo potestis bona loqui 
eum sitis mali} e coll’Apostolo a Timoteo: 
nemo adolescientiam tuam contemnat . Sed 
forma esto fidelium in sermone , in conversa- 
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tione , in diìectiofie , in fide , in castitate (<7) ; 
Sia del moral precettore il proporre a’ pasto- 
ri d’ anime le sottili e verissime rifiessoni 
'di S. Agostino sul detto di G. C. Super Ca- 
tbedram May ri seder unt Scribae & Pbari- 
saei . {b) lUa ergo Cathedra non eorum sed 
Moysi cogebat eos bona dicere etìam non bo- 
na fiacientes ,• Agebant ergo sua in vita sua z 
docere autem sua illos cathedra non permit- 
tebat aliena^ multìs itaque prosunt dicendo 
quae non faciunt , sed longe pluribus prcH 
dessent f adendo quae dicunt . Abundant e- 
nìm qui malae vitae suae defensionem ex 
ipsis suis praeposìtìs & doetoribus quae* 
lunt respondentes corde suo ^ aut etiam ad 
hoc erumpentes ore suOy atque dicentes : 
quod mihi praecipis cur ipse non facis ? 
Sia finalmente del precettor morale il presen- 
tare al predicator del Vangelo l’esempio di 
G. C. il quale preparò co’ fatti la via a* 


(/«) Tino. I. 4. 
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.precetti . Caepit facere docere . Queste 
cd altre somiglianti cose lasciando pure a* 
morali noi vecg\imo ora la più interna 
convenienza che ha il vivere secondo 
il Vangelo col ben predicare il Vange- 
lo; e come il buon, costume del dicitore di- 
rettamente dà forza ed effetto invincibile al- 
la eloquenza . Troppo è vero che i retori 
profani più la sembianza dell’ uom dabbene 
ricercavano all’ arte , che la verità della vita ; 
c contrariando a’ precetti del loro Socrate , 
il quale volea essere, quale altri vuol sem- 
brare, essi voleano che 1’ oratore sembrasse 
qual dovrebbe essere . E con tali precetti 
non si dipartivano que’ gentili dal costume 
delie loro false e gonfie filosofiche virtù . 
E non è però da negarsi, che siccome*! 
poeti pur fanno, ben possa anco d’ oratore 
col vigor della immaginativa destare in sè 
pensieri ed affetti rassomiglianti a quelli, che 
naturalmente avrebbono le persone le quali 
essi mentono, o a più onesto dire, imitano 
o rappresentano. Ma lasciando stare tutto 
ciò, il più eloquente attore degli affetti pa- 
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terni là sulla scena sarà sempre vinto dal- 
la Inimitabile espressione degli accenti benché 
mozzi, ’e de’ gesti benché informi di un sem- ' 
plice e zottico , ma vero Padre, che mostrasi 
ferito nel suo cuore da que’ rimprocci stessi 
ond’ egli punge il figliuolo suo caro. Dal 
più vero sentimento , uditori , nascerà mai 
sempre la più viva e la più vera eloquenza ; 
nè si potrà mal pe^ arte spargere dirò cosi 
sul volto della orazione quel colore d’ inge- 
nuità di probità di bell’ animo , ohe dal 
costume del dicitore quasi da sangue fuor si 
dimostra e fiorisce, ed innamora chi ascolta 
c vede . Egli è dunque non solo per ragion 
di Cristiana morale , , ma per fermo precet- 
to ancfora della eloquenza Cristiana egli è do- 
vere che r orator sacro sia veracemente Cri- 
stiano. Egli è dunque dovere che un pastor 
d’ anime acciocché riesca in vero eloquente, 
sia veracemente un buon pastore . Saprà fo r- 
se anche il pastor mercenario guidar la greg- 
gia a buoni pascoli , ma non saranno a quel- 
la cosi salubri , come sotto gli occhi del buon 
pastore , di questo conosceranno . meglio ;il 


Digitized by Google 


jS 

volto le pecore, ne ameranno la voce, ub* 
bidiranno ad ogni cenno di lui, vedendo eh’ 
egli gode di mirarsele d’ intorno , e se le 
stringe al seno , e lor divide il pane che si 
toglie dalla stessa sua bocca. Ma questa dol- 
ce immagine evangelica del buon pastore mi 
fa dedurre un rilevantissimo particolar pre- 
cetto da queir altro generale , ed è , che il 
costume dell’ oratore acciocché vie meglio 
animi 1’ orazione, dee principalmente fuor 
mostrare dal cuore la verace Cristiana carità 
del prossimo. 

Eletta famiglia alle speranze di tante 
chiese , voi che avete a pascere i popo- 
li colla parola della vita , quando pure 
ogni qualunque precetto della eloquenza 
sacra io v’ abbia dato o sia per dare , o 
da voi stessi o da altri abbiate appreso o 
aiate per apprendere vi fuggisse dalla men- 
te ; quando pure o temendo dell* ingegno , 
o della memoria vi sembrasse mancare ó- 
gni arte del dire ; quando pure le raoltii 
plici occupazioni dell’ ufficio vostro vi sce- 
Wssero o togliessero talora il tempo al- 
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la preparazione della predicazìon del Van- 
gelo; amate da buoni pastori il popol vostro, 
amatelo , e la carità di Cristo parlerà in voi, 
ed una santa unzione piu penetrante di ogni 
studiata eloquenza si diifonderà sopra i cuor 
ri , e ricercherà le vene , e nelle midolle in- 
sinucrassi del vostro popolo a voi caro , a cui 
sarete cari voi stessi . Se amerete 900 pietosa , 
mansueta , in fatti liberale carità il vostra 
popolo , il dolce fuoco di essa o la viva luco 
non potrà non mostrarsi in ogni accento , in 
ogni atto , in ogni maniera del discorso, ben- 
ché negletto fosse e disadorno, e a sè trarf 
rà con soave forza gli animi . Il talento del- 
la eloquenza non mancò mai all’ amore t 
quanto più s’ egli è un amor santo, e pe- 
rò tanto più vero ? Allora non vogliate 
temere . Spiritus Sanctm loquetur in •vobts , 
Questo semplice c grande precetto di elo-^ 
quenza, che si amino quelli a’ quali si par- 
la , può bastar solo talora spnza gli altri 
precetti dell’arte; ma non gli altri senza 
alcuna parte di questo . Laonde non fu mai 
vero oratore, che non si studiasse, di offerii 
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re a chi lo ascolta un animo schietto e lar- 
go ed amoroso , che a suo potere non mo> 
strasse di amare per essere amato, E come 
mai può restar freddo indolente indocile 
chi ascolta quando vede nel semplice e na- 
turale e vivo discorso come a traverso di 
puro cristallo, vede un animo grande ver- 
so gli altri, verso di sè umile e dimesso, 
che le sue cose non cura , che tutto soffre , 
tutto adopera a bene altrui, che pone la sua 
felicità nel far felice gli altri. 

Io qui non dico , come vedete uditori , i 
vantaggi esterni che da tal carità vengono / 
in ajuto dell orator sacro, o perchè per es- 
sa egli adoperi ogni suo talento nel disporsi 
a dire , o perchè cercando unicamente di dar 
pane salutare a quelli che ascoltano non pen- 
sa a lusingarli vanamente , a predicare sè 
stesso , o perchè esorta gli altri a pregare , 
ed egli prega che Iddio disponga le menti e 
le volontà , ed alla piantagione c coltura dia 
accrescimento e frutto colla rugiavda della 
grazia e col calore della carità j io qui pai> 
Io della immediata interna e propria for? 
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■za e virtù che viene alla eloquenza dall’ amore 
del prossimo, amore che dal costume passa e 
traspare nel discorso. Le altre doti dell* o- 
ratore eccitar possono stima ed ammirazione, 
ma talora destano insieme o sospetto o invi- 
dia o. altri affetti avversi al suo dire. Ma 
la mansuetudine , la liberalità , la dolcezza , 
la pietà , e ogni altra proprietà dell’ amore 
nè stanca mai , nè sazia , nè avvilisce gli 
animi degli ascoltanti, nè produce invidia o 
sospetto , o altra sinistra passione . La' carità 
fa si, che nelle parole amiamo 1’ animo di 
chi parla , e la persona, e il nome stesso , e 
la rimembranza di lei , L’ ombra sola- 
mente di un tale amore sappiamo qual for- 
za trionfatrice già diede nelle repubbliche 
Ateniese e Romana a’ discorsi di quegli uo- 
mini di alto ingegno, che mostra vansi po- 
polari. Sappiamo che la carità della patria, 
benché guasta dal superbo amore di sè, die- 
de i fiumi di facondia a Cicerone , i lampi 
e i fulmini a Demostene , e furono 1’ uno e 
l’altro qual' Mercurio adorati dalle altere lor 
patrie . Lasciate , uditori , che alquanto larg^- 


So 

mente trascorra oltre lo stil dottrinale la 
mia orazione . E come io potrei frenarla nell’ 
esporre il più grande , il più fecondo , il più 
sublime precetto, e il solo oserei dire precet- 
to infallibile che si può dare della eloquen- 
za , e massime della eloquenza S:icra, qual è 
il precetto della carità . Quale economia in- 
finita , qual mirabilissimo accordo, qual com- 
pendio di meraviglie non si scorge nelle opere 
delle mani divine ? Il sole dà vigore e vita 
alle cose col suo calore, e dà insieme colo- 
ri , allegrezza , c beltà allo spettacolo dell’ u- 
niverso . Non altrimenti la carità fa insieme 
i 'Santi , e gli eloquenti . Mirabili cose opera 
nell* anima de’ santi la carità e mirabili 
effetti produce 1’ anima loro espressa ne’ san- 
ti loro discorsi . Gli occhi portiamo su i pri- 
mi modelli che G. C. ne diede della prcdica- 
zion del Vangelo , negli Apostoli : leggiamo gli 
scritti divini, che essi lasclaròno alla Chiesa, 
c vedremo le vittoriose maniere di eloquenza 
che lo Spirito Santo in loro, adoperava a 
commozione de’ popoli . La carità del pros- 
simo, uditori, la carità d’ogni pane vi fiam- 
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meg'gia , e ogni uomo scuote che abbia cuore . 

Gli increduli stessi, gli empj confessano di 
sentirsene vivamente toccati . E ’ qual cuo- 
re non sentirebbe tenerezza al veder . 
nelle lettere dell’ Apostolo una carità si 
mite, si umile, sì tenera., si pietou , 
si prodiga , si divina ? al sentire quell’ Apor 
stolo delle genti rapito già al terzQ . cielo 
così parlare a suoi Fedeli. Ego Jn infirmìtar 
Ù" timore^ tremore multo fui 0puà 
vos . Nos stulti propter Christum>'vos autent 
prudente! in CbrìstOy nos infirmi au- 
tem ’fortes, vos- nobiles ^ nos autem ignobile! ^ 
Utinam sustineretis modicum quid insipitttr 
iiae mene ! al veder la larghezza di quel 
cuore disinteressato? nunc tersi o paratus sum 
venire ad vos , non ero gravis vobis , Non e- 
nim quaero quae vestra sunty.sed yos f Nec • 
enim debent filii parentibus tbesauri'gare , f 
sed parente! filUs . Ego autem libentissime 
ìmpendam & superimpendar ipse prò anima- 
bus vestris: licet plus vos minus 

diligar , E chi potrebbe senza /muoversi ^ 

4olce pietà mirar quel grande Aposto/o tr^ 
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le catene i pericoli e le tribulazionl infinl* 
te esultare di gioja per la salvezza de’ cari 
suoi fedeli? (a) eo qmd babeam vos in corda 
in vinctiliT mtis & in Mfensione evan* 
gelsi, socios gaudif mei omnes ws esse. (3) IJe» 
consolati sumus fratres in pobis in omni ne-» 
cesjitate 0“'tribulat ione, nastra per fidem v<* 
stram . Quoniatn nunc vivimus , si vos sta^ 
tis in Domino, Os nostrum patet ad vos, • 
Corinibii, cor nostrum dilatai um est {c). 
Non angustfamini in nobis, angusti amini au- 
tem in visceriBus vestris , E chi potrebbe 
esser durò al dolore ch’egli esprime dall* in- 
timo del cuore per la ruiha de’ Giudei ? (d) 
Veritatera dico in Cbristo non mentior , testU 
tnonium mihi perbibente censcienfia mea in 
Spirita S aneto. Quoniam tfistitiq mibf ma^ 
gnq est, & continuus dolor cordi meo. Opta- 
barn enim ego ipse anatbem^ fsse a.Qbrists , 


(^) Ad Pbil. I. 7- 
. (b) Ad Tbess. V. 7. 

’ {c) II. Cor. VI. II. il. ' 

{d) Ad Rom, IX, j|. h 
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fro fratrìiui meìt , Ecco lo spirito di cari- 
tà che animava 1’ eloquentissima predicazio- 
ne di Paolo.. Ma chi potrebbe rappresentarne 
r immagine ? Egli stesso l’ Apostolo la dipin- 
ge, scrivendo a que’ di Tessalonica al c. 2 . 
Immagine , che dovrebbe essere altamente im- 
pressa nel cuore di ogni Pastore di anime • 
„ Sicut probati sumus a Deo^ ut crederei ut 
„ nobif Evartgeliunt'y ita hquìmur ^ jton quari 
„ bomtnìbus pìacentes , sed Dea, qui prabat 
corda nostra , Ncque' eaim aliquando fui^ 
3 , mus in sermone aduìationis , sicut scitis 4 
„ ncque in occasione avaritiaf: Deus testic 
,, est : nec quaerentes ab bomìnibus gloriam , 
,, neque a vobis , neque ab aliis . Cum pos’» 
„ semus vobis oneri esse , ut Cbristi Aposto- 
„ li: sed facti sumus parvuli in medio ver 
,, strum^ tanquam si nutria foveat Jìlios sttox^ 
Itq desiderantes vosy cupide voìebamus 
^ tradere vobis non solum Evangelium Dei ^ 
„ sed etiam anìmas nostrasA quoniam '-ere- 
„ risfinfi facti estis nobis , Per tal manie- 
ra di predicare non* è maraviglia che l* A- 
postolo si avesse conciliati gli animi di ti|?r 

F » 
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ti* Sittcome egli steato /confessa : (<») Sicuf. 
& ego per omnia omnibus pìaceo, non quae^- 
rrens quod mihi utile est , sed quod multis , uP 
salvi 'fiant.l^ionh maraviglia che i fedeli gli 
VQicssero donare ogni cosa: oculos, egli dice,- 
cculos vestros eraissetis^ & dedisseti s mihi» 
J*oichè.; la' carità avea si dilatato il cuore 
di Paolo, che^ maravigliando il Crisostomo 
vedea in quel animo adunate le genti di tutto 
il mondo . , - . ' • . . 

' Ma perdiè. mai P Apostolo nella carit;à 
della predicazione è sì meraviglioso esempla* 
re da imitarsi da’ Pastori delle anime; se 
non perchè fu egli stesso imitatore del Pasr 
ipre di tatti ? E che altro è .tutto il Vange- 
lo che una purissima fiamma di carità ? . I| 
conversare del figliuol di Dio cogli uomini , 
il parlare, il portamento, il viso , lo sguar,- 
dp , . ogni atto spirava quell’ amore , per 
cui egli dicea di esser venuto a salvare ci^> 
iihe era perito, a servire gli uomini, 'a dar 
• * '•••.> 

\a) i» Cor» X» 33* > - 
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ia* vita sua per loro .• Questo amore era 1*' ' 
arte a cosi dire, con cui predicava Gesd.^ 
Quindi le care irhmagini di buon pastore^ di 
agnello, di amico, di fratello, di padre,' 
eolie quali si offeriva agli uomini, e si chi- 
nava alla intelligenza ancor della plebe la' 
stessa divina Sapienza . Quindi il suo tratta- 
re con infinita benignità le turbe de’ poveri,’ 
degli infermi , de’ rozzi , de’ fanciulli che gli st 
affollavano ad ognora d’ intorno, il risponder 
mollemente alle maligne proposte degli av- 
versar), r esser mite con tutti. Quindi le 
espressioni di pietà nel mirarsi d’ intorno 

le genti che afflitte giacevano quasi pecore 
* 

senza pastore , e i miracoli fatti a sollevar- 
le, c r offerirsi a sollievo di tutti: Venité 
(t me 0 voi tutti ebe travagliate e siete grava-^ 
ti ed io vi conforterà .Qmnàiìc lagrime spar- 
se sulla morte di Lazaro da tenero amico, 
e sull’ eccidio della patria ingrata da buon 
cittadino. Quindi i precetti sì spesso e sJ 
caldamente raccomandati di amarsi 1’ un 1* 
altro come fratelli: siccome nell’ atto pure 
<fhe avviavasi a dare il suo sangue per gli 

F 3 
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uomini,. quasi dimentico di disse, 

u» nuovo precotto di amarvi l* un P altro ^ 
e volle ancora che questo fraterno amor vi^ 
cendcvole fosse il segno onde venissero aper- 
tamente conosciuti i discepoli suoi . Ma 
come mai si potrebbono ricopiare 1 celesti 
tratti della carità del prossimo, ónde tutta 
sfavilla e la vita e la predicazione di G. C. 
jrimo esemplare de’ Pastori? A misura che 
ciascuno sentirassi nel petto il celeste fuoco 
di una tal carità , la conoscerà vie più e 
colla mente , e col cuore nel rileggere e 
meditare spesso il Vangelo, altissimo fonte 
di fuoco e di luce • I miracoli stessi , i mi- . 
racoli, eh’ egli operava a stordimento della 
satura, a testimonio del suo divino parlare, 
e del suo essere divino, aveano e principia 
e fine in quella carità. ,, I miracoli di G. 

,, C. ( riflette il Bossuet nel sublime dis- 
corso sopra la storia universale) ,, sono di 
„ un ordine singolare, e di un carattere del 
„ tutto nuovo . Non sono essi de’ segni 
„ nel cielo, siccome i Giudei chiedevano, ' 
„ Ei gli operava pressoché tutti sopra gli 
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^ uomini , e per guarire le infermità loro . 
^ 1 miracoli di lui fanno più mostra della 
„ bontà , che della potenza y e non tan* 
„ to lasciano di maraviglia nell’ • animo 
yj dello spettatore , quanto di commozione 
yy nel fondo del cuore. Ecco o futuri pasto- 
ri delle anime il sommo precetto ed esemplo 
che della predicazion del Vangelo vi dà 1 
autore di esso : la carità del prossimo la 
più dolce , la più mansueta , la più umile y 
la più semplice insieme e prudente, la più 
forte insieme , e soave , la più disinteressata 
e liberale co* fatti , la più universale , e la 
più purgata coll* amore di Dio , in ‘ una pa- 
rola la più Cristiana, la quale dalla vostra 
vita rifletta sul vostro discorso . Ella vi 
varrà assai più di ogni arte , di ogni studio , 
di ogni ingegno . E quanto i migliori re^ 
tori profani dissero dell’ animo onesto , lar- 
, go, amichevole, benigno, dolce che dee il 
dicitore mostrare nella orazion sua per con- 
ciliarsi gli animi, egli è bensì un segno 
che un tal precetto è necessario e grande e 
dettato dalla natuta, ma non à più che un 

F 4 
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segno ed esempio, - che ne dà una fredda 
pittura del solé , a fronte del precetto che - 
ne dà r autor della natura, e il dator della 
grazia : Diseite a me quid mitìs sum 
èumilis corde. E della prima parte della 
invenzione, che stà nel conciliarsi gli animi , 
fin qui abbiamo detto * 

■ ‘ : ■ . . . . • i . . 
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LEZIONE IV. 
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'Della seconda parte del? invenzione ^ che ri* 
guarda le pvuove * Come nella scelta delle • 
pruove deesi riguardare alla cosa da 
provare, al dicitore stesso, ed 
ascoltatori . 

Esempj di S. Giovanni Crisostomo , 
di Omero , di Demostene . 


Jo non dissi già che il ministro del Van- 
gelo debba così assicurarsi nel suggerimento 
intimo della carità, e questo sommo princi- 
pio della eloquenza gli debba giovar cosi 

solo, che egli o rigetti o non curi altri- 

* 

menti gli ajuti dell’arte, lo noi dissi: poi- 
ché per tale avviso avrei sottratto il fon- 
damento al principio stesso , non potendo 
stare colia carità la non curanza , nè la pre- 
sunzione . Nemmeno ho detto , che una 
eguale inspirazione di carità faccia più o 
del pari eloquenti gl’ incolti , che i dotti . 
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?erchè sebbene lo Spirito , che spir* ove vuo- 
le, ben possa fare , ed abbia fatto più volte 
linguai infantium dìsevtas: numquid lontra 
se ipsum senti» Apostolus , avverto con A- 
gostino, qui cttm dicat doctores operatiane 
fieri Spiritus S aneti , ipse illis prateipit , 
( scrivendo a Timoteo e a Tito ) quid dT 
quemadmodunt dicant ? Ma sì dissi ; che al- 
lora il dicitor sacro dovrà fidarsi nel sentK 
mento c nell’ impeto della carità, quando 
egli pure e per gli studj antichi, c per nuo- 
va diligenza abbia alla occasione preparata 
la mente. E dissi sopra ciò, che la carità 
vera invita e stimola ad usare ogni studio, 
ogni arte per guadagnarsi le menti e gli a- 
nlmi; secondochè avvisa lo Spirito Santo: 
Caritas nihiì negligit . Sarà forse indegna 
della carità 1’ arte della eloquenza, perché 
arte comune alla cupidigia? E se di essa 
i profani abusano a persuadere il falso ed 
il turpe, non si dovrà la stessa arte secon- 
do la sua naturai dignità adoperare dal Cri- 
stiano a persuadere il vero e 1’ onesto ? Nant 
cjim per avtem Khetoricara^ risponde eloquente^. 

I 
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mente Agostino , et vera suadeantur et falra j 
„ quis audeat dicere , adversus mendacium in 
,, defensoribus suis inermem debere consistere 
3, veritatem ? ut videlicet qui res falsar per» 
„ suadere conantur noverint auditorem vel 
„ benevoìum , vel intentum , vel docilem 
,, prooemio facere, isti autem non noverimi 
,, Illi falsa br evitar apfirte verisimiliter , 
& isti vera sic narrent , ut audire tae» 
„ deat , intelligere non pateat , credere p0‘ 
„ stremo non libeat ? Illi fallacibus argumentis 
veritatem oppug nenty asserant falsitatem : 
„ isti nec vera defendere , nec falsa valeant 
„ refusare} Illi animos audientium in erro^ 
„ rem moventes impellentesque dicendo de- 
,, terreant^ contristent ^ exbilarent ^ exborten~ 
yf tur ardenter : isti prò veritate lenti frigi- 
,, dique dormitent ? Qtùs ita desipiat, ut 
,, hoc sapiat ? Seguitate dunque meco , udi- 
tori , r intrapreso ordine de* precetti , come 
pure vi esorta la carità , che intorno a voi 
e dentrp di voi va gridando, che vi pre- 
pariate con ogni studio al bene de’ popoli , 
E già di qiielle tre parti della iflivenzio- 
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ne , di conciliarsi gli animi , d’ instruirli y d? 
muoverli , abbiamo Svolta la prima, che stà 
nel costume del dicitore . Or volgiamoci *■ 
considerar la seconda, la qual consiste nel- 
la cosa stessa della quale dee dire il sacro 
oratore, doceat yUt intelligenter audiatur^ 
ut verità^ pateat . L’ analisi ne dedusse dalla 
natura stessa i principi di quella parte pri» 
miera, ed i principi di qilest’ altra dallo 
stesso fonte deriveranne l’ analisi . Ella dun- 
que ne fa manifesto, che nella invenzione 
di ciascuna opera di belle arti o lettere 
conviene in prima trovare nella universa 
materia soggetta a quell’ arte le cose come 
si può il meglio acconcie al fine dell’opera, 
c conviene oltre ciò figurare in certa guisa ei 
accomodare le cose trovate a quello stesso 
proposito. Appunto come da un dipintore 
nella invenzione di un quadro d’istoria c sono 
da trovarsi le figure , che debbono entrar nell* 
azione , e sono anco da trovarsi gli atti di esse c 
le forme convenienti all’ effetto Immaginato .. 
E così ora diremo della scelta delle pruove , ed 
altra volta, della -maniera onde 'trattarle ,ac- 
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«iocchc adempiasi r.lnvenzlone di esse. Sic* 
come è avviso, di Tullio:, {a) ntquaquam 
satis esse reperire quoti dicas , nisi id iffve»* 
tum tr act are possi s, , ^ 

La quale scelta delle pruove benché sem* 
bri; quasi iij tutto dipendere da naturale giu* 
dizio , e disila già ra<;colte scienze , • le quali 
quasi per secreta vena scaturiscono da s^ 
nella invenzione , la scelta , dico , delle pruo* 
ve ha nulladirneno i suoi pringipj proprj , a 
rileva^itissimi nell’ arte stessa del dire, co* 
mecché forse non sì comunemente osservati , 
E non è altrimenti vero, uditori, o non 
vero in tutto , ancoraché 1’ abbia' affermato, 
Aristotele ; {b) che quanto alle pruove. l’ arr 
ce del dire non sia più od altro , che un 
ramo della dialettica. E sia pur vero in 
gran parte e degno di essere ricopiato da 
Tullio il detto, di Zenone (r), il quale Rbe- 
tpricam palmae^ diaiecticam pugno sitnitenp 

(a) De Orat, a, ’ 

(b) Rett. I, . • ' 

(r) De Fin^ 
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esse dicebati non è però nella sola esposi^ 
zion delle pruove la differenza delle arti del 
pensare,' e del dire. Ma ella scorgesi anco» 
ra e nella scelta delle pruove e nel ragiona- 
mento di esse < E come ora parliamo della 
scelta solamente , la natura stessa della co- 
sa ne avverte, che il filosofo o qual 'altro 
si propone solo di provar la cosa in sè stes- 
sa, questa riguarda unicamente, e ricercan- 
dola per entro coll’ analisi ne trae tutti gli 
argomenti i quali estima per sè valevoli , ’ c 
quasi pesandoli gli adopera secondo la loro 
propria gravità ; ma che 1’ accorto oratore 
dee far più ; e prima non meno del filosofo 
dee pesare ciascuna pruova , ed in oltre os- 
servarne la mole la figura il colore e le 
altre sensibili qualità . Perocché non la quati 7 
tità intrinseca soltanto della materia, ma 
l’apparenza altresì è da osservarsi, la quale 
puh fare non mediocre effetto ne* sensi , 
nella mente , e nel cuore degli uditori , e mas- 
simamente del popolo , Ora è chiaro , che tra. 
più pruove egualmente in sè gravi quella 
che sarà facile a prender ‘miglior figura ncl- 
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la orazione, o sarà più convenevole alla ma-- 
oiera.di chi dice, o più opportuna alle dis- 
posizioni di chi ascolta, quella sarà da sce- 
gliersi a persuadere. Guardi dunque T ora-, 
tore alla pruova stessa , s’ ella è per sè più 
oratoria, più atta a colpire l’ immaginazione, 
$ destare il sentimento , a sparger viva lu- 
ce nella intelligenza; rifletta quindi a sè 
stesso, se per le sperimentate sue forze, e 
pel suo modo di pensieri e di espressioni, 
egli potrà darle forma , e quasi anima ; di- 
scema finalmente gii ascoltatori, e veda be- 
ne, se a* costumi, all’ indole , al pensar lo- 
ro ella può meglio convenirsi ; se pure egli 
ama non di gravare di argomenti il discor- 
so, ma di armarlo; e se non confida di vin- 
cere colle forze che si sente ei solo o si cre<r 
de di sentire ; ma sibbene con quelle , che 

• farà sentire agli altri . 

- £ cominciando dal primo riguardo, che 

scelgano argomenti adattati per se al dire 
(oratorio e popolare, io non vi dirò della 
scelta del soggetto , ma solo delle ptuovc 

• di esso, ^1 soggetto anziché dall' arte 
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presentato dalla occasione a chiunque sia che 
usi a tale uopo di mediocre prudenza . Nè 
già si pensi esser da temere ad un prudente 
riiinistro del Vangelo di prendere a trattare 
innanzi al popolo qualunque siasi verità o 
di costumi o di fede . Anzi temerà il buon 
pastore , non forse abbia lasciato o di dare 
buon pascolo alla greggia , o di preservarla o 
toglierla dal cattivo con silenzio inoppor* 
tuno , e non forse abbia a dire col Profeta t 
’vae mihi quia (acuì, Timemus videlicet ^ 
riflette Agostino , ne loquentibuj nobìs offen- 
datar qui veritatem non potest capere, & 
•non timemur, ne tacenti bus nobis qui veri-* 
latem potest capere falsitate capiatar, Xìovt 
egli parla del > predicare - la stessa Prcdestina^ 
*zio'ne .'E a- tal proposito dice di S. Agostino 
S. Pospero [a) : pia constantique doctrina a- 
bundanter probavit praedicandatn esse Eccle- 
^siae (5^ praedestinatiooem , in qua est gra- 
tiae praeparatio , & gratiam, in qua èst 

' praede^tinationis effectus , & prae scienti atn 
Dei, qua ante secala aeterna quibus esset 

» M I » ' I II ’ . t ■—■ 1 1 — . I H 'Il ! >■ ■ 

Respons. ad excerpta Genuens* IXj 


Digitized by Googlc 


k 


97 , 

eoìlaturus sua. dona praeseivìt . f^uius pvae^ 
dìcationìs quisquìs est (mpugnator , qpertis- 
simus est Pelagianae elationh adiutor . Che 
se un tal rimedio si può pervertire in vele- 
no, colpa è di maligno b di mal cauto ap- 
plicarore. linguale in predicando la grazia e 
la predestinazione anzi che aggiungervi come 
r Apostolo fa scrivendo a’ Romani : T u au~. 
tem fide stas j noli altura sapere sed ti me . Vide^ 
bonitatern & severìtqtern Dei , Reformamini 
in novitate sertsus vesfri . Spe gaudentes , 
in tribulatione patierttes , orattoni instantes : 
anzi che dedurne di sì salutari copseguenze 
apostoliche , rinfacciasse agli uditori colla 
maligniti Semipelagiana (a) : Si qui obeditis , 
sì pr aesciti estìs reìicìeniì , obedìre cessabitis . 

A 

Nernpe hoc verissirnunt est , ripiglierei con 
Agostino, ita sane, sed improbissirnum , 

* ' * I J 

importuni ssimum.^ incongruenti ssimum , non 
falso eloquio, sed non salubriter valetudini^ 
bumanae infirmitatis apposito . Tanto rileva 
'il guardare al modo onde debbasi .'esporre la 
verità . Ma del modo altra volta . 

G . ' 

t .% t 

**"*" "* ' ■■ . ' ' ■ 

^a) Ang. de dono fesse ver. 
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■' Nè pure io parlerà dello sceglier^' la pro- 

pòsiaiòné al discorso; quantunque da non po- 

« 

cfii oratori sacri si estinli bell’ arte l’ enunciai^ 
1 ’ assunto sotto nuova forma c speciosa a gui- 
sa di^ problema. I quali alti promettitori so- 
glióno' sembrarmi somiglianti a’ cuochi che 
vorrebbono pure acquistar credito alla sempli- 
ce matèria col darle artificiosa figura . Ma 
di un: tale artificio' ignoranti del tutto riii' 
pajono’ i più eloquenti tra i SS. Padri , nc 
di esso pure un sospetto mi danno. Cicerone 
e Demostene . I poeti stessi , che si vaghi pur’ 
sono della riovità e della iliera viglia , rispetta^' 
jio la legge di quél loro principe, qui niì 
tnolitur ineptè: h notissima legge di mode- 
stia: Non fumum ex fulgore^ fcd ex fumo 
' dare lucem . Ma' quando pure in ogni altro 
dicitor sacro si potesse tollerare si poco Ec- 
clesiastico abbigliamento noi potrebbe al cei> ’ 
to sopportare giammai l’evangelica semplici- 
tà di un buon pastore del popolo. 

Resta dunque, che qualunque siasi il 
subietto prudèntemente trascclto, qualùnque 
la proposizione^ di esso semplicemente espo»^ 
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sta, ponghiahi tuttavia mente nella elezioa 
delle pruove ; e ceixanda nel fondo delle < 
scienze già apprese, e massime ne’ fonti Teo^f' 
logici , e sopra ogni cosa nelle sacre Scritnrrf 
re ( come ne avvisa T Apostolo scrivenda a ■ 
Timoteo ; attende hetionif eshortatìonì 
d-octvinae^ perchè col leggere le divine' Serk-^ 
ture si preparasse la nrateria e dell’ esorrartf 
c dell’ istruire ) , veggiamo primamente- cómtf 
potrebbesi r assunto cosi confermare come 
fosse da trattarsi a ragion di scienza nort d* 
arte ,• a rigor di Logica e di Teologia . Ma 
poiché' avremo tuttot:iò ben meditato' e prò-- 
vato a noi stessi, volgiamoci allora a prò*' 
vario agli altri : studiandoci di comunicar 
loro in uno co’ nostri pensieri: pur la nostra^ 
persuasione^ Alla qual cosa* è necessario il 
ricercare dopo- ih vero' anche ih verisimile ^ 
che par. talora più v-ero del vero stesso . Oiacr 
chè non' disse male Aristotele : che l/f ragiort 
del dire stà^ nei' dimetstrafe , o- nei parer di 
dimostrare . Quando analizzando la cosa ne 
avrenr “veduter ìtr pruO^ ' intrinseche'^ 
fl-llora dobbiamo •'^scegliere' fra tutte' IC' piq 

G » 
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9 crte insieme c plitnc, le pili forti insieme' 
ed evidenti , le piti semplici e sode e sensi- 
bili , e per conseguente le più popolari . Nè 
perchè, vi si affollino d’intorno gli argomen- 
ti e ciascun voglia il suo luogo e il suo • 
vanto, non pei'ò lor date adito troppo facile 
c largo> L’ autorità sacra delle Scritture e • 
nelle sentenze e ne’ fatti deboe e suole scuotere 
assai più il popolo fedele, che ogni più lavo-' 
rato raziocinio. E in questo sta dice Ago- 
stino il predicare. da saggio, {a) S ap temer . 
atttem dicit homo' tanto magis vel minai , 
(guanto in Scriptarii Sanctis magis minusque: 
pYofecit . Dunque attende Icftioni tra Ic" 
ragioni tolte dalla natura non le più ricer-,- 
care, ma le più chiare, e che corrono, agli-, 
occhi .d’ ognuno' appena proferite, sogliono 
fomuneni?nte essere vittoriose. . . ^ 

Le omelie de' padri le piu vive e gran- 
diose, e persuasive d’ ogni maniera hanno 
l’artiucfo delle pruove aswi facile ed aperto,. 

t) ■- * ; • ^ - ' 4 . " ' ■ ■ 

* i 

{a) Doftr. Cbrist. IV. c. 5f . 1 
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r. detti e gli esempj de*^ libri sracri ~e le rt^ 
gioni tratte da-’éóstutni degli uomini e della 
somiglianza dellé’ijose • che toccano . i ' sensi 
fenno un tessuto -assai belìo e forte ■ bensì ^ 

■ f ' , » 

Tha sì poco compHcato,- ut sibi ^juhquf 'Spe* 
rei idem 4 IB. sì pare che lo sperino tnà 
presruhiano/'ir più ^ degli 'oratori moderni i 
^'alf ^hsaUo ■'quella -tnaniera di pruovequal 
troppo facile doversi -trapassare ; c mostra- 
te la - finezza dello -spirito nella ricerca di 
argomenti più sottili e rari e novelli e cosi 
degni del filosofico ingegno • del secolo . ‘ Ma 
non so." come,' iti mezzo alle lodi esagerate, 
onde si colmi' la eloquenza esquisita de’ no- 
stri giorni,, non. si pervenne però a togliere 
o' a sètnnar famtb'la. superiorità di qut’ scm- 
' plicì antichi Greci ^ t Latini , Maràvigliosa è 
J’eioquenza del Crisostomo nelle quattro ora<» 
aiorii.’ singolarmente (Sopra il Ricco e. LararO 5 
ma gli argomenti eh’ égli trae da quel lattò 
evangelico a . consolazione de’ poveri «ad e** 
/ sempio de’ ricchi, e ad instruzlone «d esor- 
tazione vivissima di tutti i fedeli , naturali 
sono e facili, .e ceste tolti dal senso corau-, 

« 3 


Digitized by Google 



IO» 

Xif; ma insieme ampi eà , perchè. pos* 
aa in .r$$i spaziar jargameace ed alcamente 
siguoreggiar l’ orazione , Nè già .mawayima 
l 'si dono Padre delU Chiesa ogni maniere 
di pruovc. a sostenere la^yerità dcHa .Reli. 
gio« Cr^tiana contro i Gentili . Ma gli piac-» 
quia di eleggerne una sola,. nella egregia ora* 
rione che ne .fece a* fedeli, e questo argo* 
mento; è , la perpetua costanza di questa 
Religionct contro tante avversità. -Che 
iredea egli quanto potcss* ineiò wlo la popo* 
Kr facondi agitarsi c trionfare, '.v' 

E quindi mi si sveglia la seconda rifles- 
sione che abbiam proposta aill’-oratore sulla 
scelta delie pruovc , ed ,è y che • sieno le più 
adattatele proporzionate.' 'alin forze cdr alla 
manicraiche egli sentesiv di> aVepe. La qual 
cosa ancorché alcuni naturalmente faedan© i 
cd ognuno che abbia buon "senso ne venga 
da ^ ^rsuaso ; pure il mal costume d’ imitar 
troppo e volerci trasformare in altri mi fa 
tenere utilissimo c necessario a ricordarsi so- 
vente il breve precetto di Tullio: adm$dum 
$utnds sunt suà enique , qu§ faeilìns dee»* 
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illufi , f «oi qifievìmuf , vetheapar . I4 
fnaxffue quennqtte dtcet ^ -qmd est ctfjij^sr 
quff sftum m/Cfime* Nè vale che alcuno xni 
cpponga tf:;a sè un tal precetto appartenerci 
allo §tile;.che appunto allo stile proprio ri« 
guardando ciascuno, vedere che a quel<T 
lo cqnycnga la sqelta ^ la i^aniera dcllQ 
pruovp. Poiché 1’ .acportp artpfke s’ appiglia 
ritrattar .quelle parti npll‘ artc sua, nelle 
quali la coscienza gli offre speranze migliori ti 
Altre: armi '.usava Cicerone d! atterrire inm 
naiui* pure alla pugna- gli ..avversar} col 'ru« 
MPrf;.6’fol lampo, ed altre Demostene, del 
quale prinaa senti ,Ia puntura e, il taglio,: 
che non vedi la spada. Altra è T eloquenza! 
degli autori, inspirati divinamente , altra di 
quelli.- che- spiegano que’ libri stessi divini» 
L* autorità - dello Spirito che quegli autori a«> 
nimava facea 5 I , che le loro sentenze fossero 
pruove a se . s-tesse. Ed altre sono le ragio-i 
ni, che. adopera chi dà legge; ed altre, chi 
p* è .{Spio 1* interprete (.a qual cosa, acuta-r 
mente ,' pecoridochè spole , discerne' Agosti- 
OP • SPfffP ffP quaed^m ^hqmntix quap^ 

Q 4 
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magis setatétA ituventìem' Aecet ^ tit' tjuae 
tenUem ^ ned rani dìcenda ert ' elequetrhd , si 
personae non congruit eloquentlt : ' ita 'est- 
Sfaaedani quae viros sumnia auctoritate "dU 
gnissimos plari^qtie div/not decet . Hac illi- 
{di-Oino Spirita afflati ) locati sant , nec ipsos. 
decet alia , nec alias ipsa , Il ■ robusto razio- 
cinio offeriva allo Stesso Agostino argomenti 
da convincere : ^a Cipriano la fortezza 'di 
màrtire inspirava , motivi di calde '' esortazio- 
ni: a Basilio I’ attico ingegno diede' copia' 
c' di ragioni a dimostrare , c di grazie^a -pa-t 
rer di dimostrare, e sempre' di presentare, 
forte insieme- e soave la verità'. -E - basta u-'- 
diiori, che per esempj io v’ abbia fattoi sc-^ 
^lo , perchè da voi stessi osservando (Quégli 
é gli altri eloquentissimi Padri Vie ^ mèglio 
che da’ soli precetti, vedrete 1’ ottima 'scel-' 
ta delle pruovc proprie- della eloquenza^ Per-* 
ciocché siccome , avverte Agostino,//?c/7/«i- ad~\ 
haeret eloquentia legentUas Ó‘ audienti eh— 
quentesf qtiam eloquentiae praecepta secianti^ufi 
■- La’ qual via- degli esempj la più breve ,’ 
quando vogliam- seguire in- essa- 1* amlisi';* 
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io tcrtò più 'cKc quella* de* pfccctti nelle ve- 
gnenti' leiioni ed "ora tengo nell’ espoi-vi la • 
terza ed uhima riflessione sulla * scelta delle 
pruoVe-, che in esse debba'' !’ brafor rlguar- 
dare' dllà'-dispóri'zìoh ‘dell’ uditóre. Il qual 
riguardo è ‘di tanta necessità*, che lo" Stesso 
argoménto' pùù* produrre maggiore d’ assai ò 
minore o' anche contrario effetto secóndo- il 
tempcràmentó delle menti - e ‘delle volontà 
di chi ascolta. 'Laonde saviamente Aristotele 
IcriSse' hèlla’ sua Rettorica delle varie manie- 
re e cause ed effetti de’ costumi E • chi ha 

r r 

non che' buon senso, ma' pur' sénSo' comune, 
usa di' ti!' discernimentó per naturai costu- 
manza nel parlar famigliare ih quale anche 
per ciò soloTiescc spesso assai più convin- 
cente e persuasivo di ogni sermone ‘ studiata» 
e squisito V - - - • - '* o :: 

• Naturale e bello è l’esempio 'che ne‘ dà 
Omero del" variare le’ prùove d’ una' cosa ste^ 
sa secondo, le persone alle quali vogliasi per- 
suadere ; NÙ temiamo già di prendere ancora 
da’ poetile gentili 1’ utile verità, la quale, 
siccome pure ogni talento, è da Dio. -Nè i 


Digilize-J by Coogle 


ic(j 
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ss. . Padri -,lasci?iropo di cit|ir^ 

|>pcti , c, tra i latini massime pirolamo c4 
Agostino tra .i Greci Basijio < ■ Gregorio 
Na^ianze^, E'pon-isdcgnò, 4’in5j3KÌrci;>qual- 
lor verso pelle^ sue divine lettere ,1’AppQr 
ftolo. delle :genti. Nell’ Hiadc -adunque al 
^anto .11.^ volendo lo scaltro Ulisse arrestare 
P.e^ci'cito grc,c 9 , che spavpntap d^Ia - diffi- 
coltà, e lunghezza^jdella -gujerra,, rtvplgea i 
passi aHe navi per ricovfar^i alle patrie 
spiaggie,- prese, d’^ Agamcmnqne sqmrpo.duce 
^eir armata lo scettro ; c con qnellp,,io mar 
no scorrendo le greche squadre or questi or 
quelli conteneva in doycrc . E se avveniva ia 
qualche, principe e. duce y ' sqavemcnjce -corrc- 
gealo ed amichevolincntc , lui rapprescntand© 
decoro c la glofia di campione.,^ il dove- 
re di comandante, la grazia del B-Cide’ regi 

I 

i^gamemnpne , p la. riverenza e il timpr che 
s^vdchhe all’ autorità, che i- Ré -hanno dal cie- 
Iq . E tali, pruove convenienti ' all*; uditore 
solito accordo di brevità é chiarezza -, 
altezza « facilità ■ in $imil guisa espri- 
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Non di te. degno è ’l paventar da inabelk. 
Deh tu t’ arresta , e le tue genti ; affrena : 
,Ben la mente d'Atride anco non scemi. 

Gli Achivi ci saggia; c .punirà grinfidi.- 
Grand’ è l’ira- del Re di Giove alunno: 

JOa, Giove egli haTonor: lui iceglie.cd'ama 
’L’ agitatór d’alti consigli Giove . : t j » * 

[ Ma^(|Uando. abbatteasi in uom del gregge, 
«e vociferando tumultuasse, ilpcrcotea'col- 
-lo .scettro , ed altre pruove adoperava con 
-costui rimbrottandolo imperiosamente . E cosi 
rinfaccia vali lacòndlzion sua volgare, e 1’ 
obbligo di obbedire ^ servire , c la temerità 
di, pontrastarc aIle,dntenzionl - dell’ autorità 
;«ovrana; * ; 

Tristo, stà queto,!ed i migliori ascolta: 

•Nè tu d’ arme hai valor, nè di consiglio. 
Tutti ornai 'regncrcm , quanti ne accoglie •• 
.<^uì . ’l campo Acheo ? Signoreggiar di molti. 
E’ scora piglio, non regno: un sol signore. 
Solo un sia Re, cui la Saturnia prole 
•Scettro, e consigli, onde regnar, concesse» 

' Ma quegli tra gli oratori ,. che pià-util- 
raenù usà riguardo agli asQolut<9ri nello 
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ficegliefc 'le ’pfuóvfc', egli è ìSrizaf dubbio 'Efe- 
mosrenc’ Egli è’ T -Ulisse c degli omori'^-‘E 
lui ^riitcipalmenre imitarono i -Padri Giteci'. 
Rapporterò. i qualche indizio solamente' di 
tale- asnttà; invenzion Demostenica’. • 

; '• ‘ Malagevol casa era il persuadere agli ^A- 
teniesi insaziabilmente ingordi - de’ 'pubblici 
spettacoli ,• c massimamente teatrali, il per- 
suader loro-ad esser parchi nel riscuotere i 
due oboli che alla plebe concedeansi • dal pub- 
birca erario a tali effetti j onde e il popolo 
'ammollivasi nell’ozio, e r'crario si esauri- 
.và^-e mancava alle spese- della guerra.. Ma 
per obbliqua via .Demostene ottenne T inten- 
to ; non già dirittamente negando • Idro ■ il 
denaro e* gli .spettacoli ma-“ recando ioró^a 
vergogna il pigliarsi quel denaro dalla patria 
in tanti ' bisogni di lei senza adoperarsi ’e 
tnella -.milizia e ne^ ^consigli perdei, sènza 
.averselo da Ateniesi merirato. „ Io per me 
„ nè vi lusingero 'dicca, loro tra le altre 
, ragioni.) .a. prendérvi ^uel denaro, nè- vi 
• esorterò* a. lasciarlo. - Solo ' vi avviso di 
;bcn' .eonsidjerare , e, ragionare ; tra -voi ' ma* 
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,, ‘desimi , "che ii denaro del quale oggi de* 
liberate poca ^osa è, ma la costumanza' 
che quindi nasce, è di grande rilievo. 
y, Ghe se vi disponeste in guisa a goder 
„ le ricchezze della patria, che quegli ne 
,, prendano i quali si adoperano per lei nel- 
„ l’ufEzio loro; non che allora niun nocu- 
ipento, ma grandissimo ajuto dareste alla. 
yi Repubblica cd a voi stessi. Ma se a pi* 

,, gliarvi quel denaro vi basta o la festa, 

5, o altro qualunque pretesto , c intanto 
,) delle cose pubbliche le più necessarie noqi 
„ volete p^re udir parola ; guardatevi , che 
quanto ora giudicate di fare dirittamente, 

,, voi stessi un giorno il dobbiate dolorosa* 

,, mente condannare. 

Ma più, diificil cosa e quasi impraticabi* - 
,lc sembrava, che si difendesse Demostene in 
fàccia agli stessi ', Ateniesi- contro i rivali o* 
ratofi , i quali quell’ alto popolo adulavano , 

' ¥ lusingavano con facili speranze , ed accusa* 

• Van Demostene , ■ che unicamente intento ^ 
lodare gli antichi avvilisse con, rimproveri e 
iimori i presenti Ateniesi . • Ma iglii av ver» 
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«ar) egli vinse nultadimen© 'ki quella stessa. 

orazione coji tale sorta di argomenti , che lui 

/ 

dimostravano assai più, affetto le devota a. 
quel popolo , comechè non lo sapesse adulare^ 
anzi per. questa stessa sua libertà sembrasse-, 
ro gli avversar), di lui esser quegli del po- 
polo » e lui essere veramente popolare . ' E. 

yy che ci venne mai di bene , essi gridano y o> 

5, Ateniesi , dall’ arringar di Demostene? IL 
yy quale, come gii piace, montato in bigon-- 
eia suole intronarvi le orecchi^ abbassando 
„ lo stato presente ed innalzando i: magr 
yy giori ; c quando v’ ha sollevati , c vaxra- 
„ mente rigonfiati, discende . Eppure se io. 
j, vi potessi persuadere alcuna cosa di quel-, • 
j, le, onde vi soglio parlare, io sarei certis-, 

- „"simo di portare alla Repubblica, sì grandi 
,, beni, che se mi accingessi ad esporli, si 
,, crederebbono maggiori; d’ ogni fede , non* 
che d’ ogni aspettazione . E per verità io 
,, stimo di, giovare non ‘leggermente alla 
„ Repubblica, se posso -avvezzarvi ad‘ascol^ 

„ tar tutto ciò che è di ottimo* a.vviso^ Per*ì 
^ cio<*lÙ!\.è- d’uopo, Ateniesi^ che chiunqu# 
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„ ània di f^r b'2ne alla vostra • Repubblica , 
,, egli in p^ima gli orecchi vòstri risani j 
„ imperocché’ son guasti, e vi ^iete àvvez- 
zati ad a&óftar non meno fe' cose false c 

I r 

rtocive,' che le veraci e salutari, siccome 
appunto ( é niuno mi turbi innanzi' eh’ io 
abbia dichiarato il tutto ) puf dianzi alcu- 
5, hi ruppero ed aprirono il pubblico erario; 
Tutti adunque gli oratori dalle big onde 
declamaróno , ché era per- tal' mtsfattó aw 
,, bolito lo' stato popolare ,' che perite erafno 
5, le leggi , ed altre tali cose . Eppure , guar- 
date bene' Ateniesi se egli i il vero quan* 
j', to sonò per dirvi, e pur que’ rapaci,' che 
osaron' tanto debbon bensì esse'r puniti con 
péna* eapttàlé ; ma non perciò, non per 
„ tali uomini' lo wato' popolare è tolto dì 
5, mezzo. Altri ha involato i remi: si flagel- 
5, li , si tormenti tutti sciamavano ,• che pcr- 
„ ciò lo stato' popolare si rovesciava. Ed io 

• t 

i, che dico'? Io affermo'; che chiunque osa far 
„ tali cose a danno' della* Repubblica, è reo 
,j di capitale delitto: nia nego, che per cose- 

4 

PP tali sia tolto Io stato popolare . Ma come 
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-poi questo ycrameiitc. si tolga , di, mcz- 
„ zo , ninno il dice , o almeno niuno ar- 
„ dlsce di /proferirlo pubblicamente . Io si 
- vel dirò. Se voi Ateniesi numerosi e po- 
,, veri e disarmati c, senza ordine ^e disci- 
yy piina siete dispregiati qual feccia della 
,, plebe, c non y’ accorgete, di tutto ciò* 
,, se non siete tutti animati dallo stesso spi- 
„ rito ; se nè il comandante dell’ esercito 
,, nè alcun altro rispetta i vostri decreti j 
„ se niuno ha il coraggio d’ indicarvi que- 
„ sti disordini ; nè per correggerli , nè per 
„ rimediare a tanti mali si vuole o pensare 
„ o tentar cosa alcuna ; ciò che al , presente 
„ addiviene ; questo si è , Ateniesi , il to- 
„ gliere di mezzo lo stato popolare . Che 
„ se pare ad alcuno che io faccia parole 
,, più alte di quello che porti la mia tenue 
„ condizione , egli estima giustamente . Per- 
y, cioech^ un parlar che si tiene per una Rc- 
„ pubblica sì grande , e per affari sì rilevanti , 
,, dee sempre estimarsi superiore d’ assai a 
■ „ qualunque siasi l’oratore, ed accostarsi piut- 
,, tosto alla dignità vostra, che alla medio-, 
ci'ità di lui che vi parla . Fin qui Demostene^ 
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LEZIONE V, 


Allo spesso proposito esempio di S. Cipriano* 
^inalisi della orazione di lui sopra 
la mortalità* 


Scavasi un giovane dipintore tutto inteso co-? 
gli occhi e coir intelletto in una antica pit- 
tura vaghissima , ed ingegnandosi di ricopiar- 

/ 

ne quella vivace verità, e molte volte mes-? 
so in su la tela , c ritolto il dipinto , ristet- 
te dispettoso; c maravigliandosi forte come 
egli alla bellez2a. di quel colorito vecchip 
non potesse aggiugnere egli con 'tutto lo 
sfoggio de’ suoi recenti preziosi colori, c 
non ho io qui , disse fra sè , di vivissimi 
bianchi e vermigli c azzurri’ e gialli, e d- 
ogni altro colore preparate le tinte assai più 
vaghe, che su quell’ antico non sono? e on« 
de avviene , che questi miei freschi colori , 
come gli ho sqlla tela distesi, gli veggo 
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tosto, dalla, vivezza dcir originale vinti ed 
oscurati? E allora entrato in migliore consi- 
glio volse la maraviglia all’ arte, eolia qua- 
le quel buon antico scegliendo c temperan- 
do e collocando i colori avea lor data a 
* conservare malgrado il tempo sì maraviglio- 
sa lucidezza e vita , e quell’ arce poi riguar- 
dando , e ricercando più addentro , con più 
felice solerzia l’imitò . Non dissirail con- 
siglio , uditori , dovrebbe prendere il di- 
citor sacro quando mirando a cagion d’ imi- 
tazione gli esemplari profani in Tullio o 
Demostene scorge in essi una forza di per- 
suadere incredibile e quasi inimitabile; e ri- 
volto a’ sublimi oggetti ed argomenti che 
gli presenta la Rcligion Cristiana , vergo- 
gnasi e Seco sdegnasi altamente di non pote- 
re a quella eccellenza pervenire con ajuti 
oltre ogni modo migliori. E certo e le pri- 
vate cause e le pubbliche , c gli alti affari 
di guerra e di pace , e i grandi nomi di. pa* 
tria e di repubblica , e che sono a fronte 
della virtù , 1’ idea della quale ancoraché 
nell’ animo de’, pagani fosse qual effigie Io> 
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gora e quasi svanita dalla vetustà , pur ' con. 
que’ pochi , che le restarono , nobili > linea* .. 
menti della pristina bellezza, alle opere stes- 
se di profana eloquenza aggiugner solca 
splendore, grandezza, forza, sublimità . E per 
tale idea Pindaro sopra Orazio in certi luo- 
ghi s’ innalza, e sovente Demostene so- 
pra- Cicerone . Ideo Demostbenis eloquenti 0- 
( opportunamente il Cardinal Federico Bor- 
romeo nel libro de sacrir oratoribus )' 
semper erit magis utilis & opta concio* 
nantibus , quatn eloqueniia Tullii . Plus 
enim apparet in hoc oratore graeco vel set 
veritatis in anioni sui moribus , vel rigOr 
rjs in aliorum accusatione ; neque quis^ 
quatn unquam tanta gravitate spernere vi* 
sus est bominum studia , & potentiam ^ 
quanta ille se se rerum bujusmodi contem* 
ptorem praebet , Neque indicantia verba iu* 
stitiam , & animi robur , religionem , 
atque pietatem in Detfm in alio 'usquarn 
oratore frequentius fuere'^ caretque semper 
illius oratio suspicione ■ vanitatis , All^ 
quali giuste riflessioni aggiugnerei ^sscrc 
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r eloquenza <Ji quel gtcco più corivcaiciuc 
ftl genio del nostro secolo , .essendo pme 
che ora, gli ascoltatori in gran parte , sicco- 
me allora gli Ateniesi, mal soffrono qualun-r 
que apparenza di arte rettorica , lusingandosi 
di non voler cedere se non se alle ragioni. 
E nel vero uonj non fu per giudizio delio 
scesso Tullio che sapesse meglio di Demo- 
scene dissimulare le astuzie della eloquenza 
e coprirne le armi . E pare che dall’ esem- 
pio di lui abbia tratto Cicerone quell’ al- 
tissimo precetto che i maestri nelle scuole 
comunemente o avari riserbano a sè o inav- 
veduti c leggieri trascorrono ^ (rf) Quoniam 
ex tri bus rebus, quod saepe jatrt diximus ^ 
emnes ad nostram sententi am perducinius , 
0ut dùcendo, aut conciliando , aut permo-- 

vendo ; una ex bis tribut res prae nobis 

« 

est ferenda: ut nibil aliud , vedete bene, 
uditori , ut nibil aliud ni si docere velie 
videamur , 



(p) De trst, 1. c, 75, , 
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• ' Ma ripiegando il discorso al primo in* 
cento, si- adunino piire gli argomenti tutti 
onde Demostene ingrandì il sùo dire, per la 
filosofia imbevuta da Platone, c Sopi'a' gli 
altri oratori si levò col sembiante di virtuo- 
sa e (magnanima orazione. Anzi si. raccolgo- 
no in uno le sublimi sentenze sparse in O- 
mero:Oftde lo; stesso Platone illuminò i. suot 
sernjonii .Socratici y;e spogliatóio il cacciò da 
fucila sua , immaginaria .città ingratamente *- 
Ma negli j scritti piu. eccelsi de* gentili, dice 
Basilio > ombreggiata Vedesi soltanto i’imt 
magine della virtù,, la .jt} viale nelle Scritturo' 
divine. vera e vivissima risplende. Or qual- 
tesoro non ha il dicitor sacro onde • cavare 
ó, antiche e sempre nuove ricchezze? A noL 
purissima e scevra d’ ogni mistura presenta- 
si la ragion ' naturale : a noi esempi infìnirar 
mente Varj d’ ogni virtù veracemente .eroi-: 
ca : a noi i santi stud) raccolti di tanti Paw 
dri e Dottori: a noi la veneranda autorità 

. -i..— «A 

■ {a') De legend. lihit genti!. . - .. . 
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della Chiesa divina interprete delle parole 
divine: a noi i libri da Dio dettati, ne* 
quali abbonda la varietà la grandezza' 1’ u- 
tilit,à e di fatti sopra -le profane storie- veris- 
simi e sopra le favole maravigliosi e di 
detti semplicissimi insieme c sopra ogni uma- 
na eloquenza e sapienza sublimissimi . E con- 
tutrocib ond’ è mai che noi Cristiani ci ve- 
diamo vinti nel dire da quegli oratori gen- 
tili, non dirò ora nella elocuzione, ma's> 
pure nella robustezza c veemenza e ’ vittoria 
degli argomenti ? No , non è la colpa tut-^ 
ta della elocuzione, la qual pure non di ra- 
do è abbastanza e popolare e nobile anco -ne* 
nostri ma spesso la maggior colpa è • nella 
scelta degli argomenti , o non bene tòlti dah 
midollo della cosa onde si tratta , o non ben' 
popolari, o non ben maneggevoli dalle for- 
ze e dall’ indole del dicitore, o Bnalmente^ 
non convenienti a’ costumi ed alle • menti 
degli ascoltatori . U a . 

Ma tale scelta già non mancò in veruna 
parte a’ più eloquenti tra i Santi Padri r* I 
quali però in alcune parti eguagliarono i pii': 
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famosi profani, e in alcune anco gli avan- 
zarmio «Una orazione del Santo Martire Ci* 
|Hriano vi produrrò ad esempio. Il quale ev 
sempio perciò ancora scelgo tra i Padri la- 
tini , che non si potrebbe in essi il trionfo 
della eloquenza attribuire allo stile . Diflìcil 
cosa' è, uditori , che akro esempio- possa me- 
glio di 'questo al nostro proposito accadere 5 se 
alla cosa stessa si guardi ‘c all’ oratore ed agli 
ascoltatori . Era la pestilenza in molte parti 
deirAflFrica, e già infieriva in Cartagine, quan- 
do il Santo Vescovo di quella città Cipriano 
prese a persuadere a’ fedeli di volere non che 
pazientemente , ma volentieri c lietamente mo- 
rire. Della quale orazione così 'Agostino al 
c. praedeftinatione Sanctorum . ScvipsiP 

lì bruni de mori alitate Cyprianus multi ac 
p acne' omnibus ^ qui ecclesiasticas. litteras a- 
mant y Idudabi liter notum . Or qual più gran- 
de’ argomento in tale circostanza ? Qual piiV 
conveniente al dicitore ' che l’ animo avea 
di martiri? '(4) Qtiasi sapienti am , (secondo- 

(a^ De Doetu-Christ. '• 
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chè dice Agostino degli autori insprrati ) 
quasi sapienti am de domo sua idest de pecto*- 
re sapientis procedere intelligas , tanquam 
inseparabiìem famulam etiam non vocatatn 
sequi eloquentiam . Qual più mirabile varie- 
tà di uditori? Ne’ quali la paura della mor- 
te ascendea per gradi da’ più infermi nell* 
fede fino al timor generoso, c lasciatemi di- 
re, eroico, di quelli i quali non si dolevano 
del perder la vita , ma del perdere il martirio, 
al quale aspiravano e già vi si erano prepa- 
rati , Vediamo in breve l’analisi di quanto^ 
disse sopra tal cosa un ul dicitore a *uU 
ascoltatori . 

£ quanto alla cosa stessa: si svolgano i 
libri tutti de’ filosofi disprezzatori della mor-, 
te ; appariranno in essi sotto tumide . frasi 
mere freddezze , esiuzioni , e trepidazioni , 
mera viltà a (Fronte . agli argomenti che ,quul 
santo Vescovo c Martire trac dal suo pet- 
to pieno di Religion Cristiana . E questi ar- 
gomenti pochi sono e semplici, ma i princi- 
pali, anzi i soli, e insieme alti e .popolari . 
Nè già o pcr^ enigmatica propoìizione egli 
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stuzzica la curiosità anziché 1’ attenzione; 
nè per sottili argomentazioni mostra di fare 
al suo ingegno debiaice la verità; nè per 
rendersi ammirabile al volgo s’ involge nelle 
nubi di nozioni troppo astratte c generali 
di filosofica teologia; nè «per la «folla ideile 
pruovc impedisce 1* aspetto e 1’ azione di 
ciascuna ; nè dalle scuole producendo astruse 
dottrine da pochi o quasi, da sè solo bene 
intese , acquistasi, lode di singoiar discerni- 
mento o di rara erudizione ; nè ^ sparge la 
caligine di nuovo mistero sulle cose le quali 
ne’ semplici catechismi e volgari c dome- 
stici i fanciulli c le donnicciuolc già vedea- 
no chiaramente alla luce della Fede Cattoli- 
ca ; nè getta nel popolo semi di contenzio- 
se quistioni che a molti sogliono essere di 
dubitazione , ' ad alcuno di prosurtzlone , di e- 
dificazione a ninno; nè finalmente umana 
scienza e persuasiva egli dimostra in sè, ma 
solo la divina delle Scritture, c queste non 
a violenza d’ ingegnosi raggiri ridotte a’ prò - 
getti del proprio talento , ma semplicemente 
cd apertamente mostrate siccome fonti puri*- 
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;6Ìmi da’ quali le pruovc scorrono natural- 
^Tlc^tc. Egli tolse dal fondo delle cognizio- 
ni apertissime che ha il popolo^ e naturali 
dal senso comune e sopranaturali dalla fede 
gli argomenti', i quali sembrassero soltanto 
■'ricordare al popolo e render più • vive alla 
mente ed al cuore le veritÀ già conosciute ; 
ed evidenti fossero e forti da colpire T in- 
telhgenza c T' immaginazione, e pochi c 
semplici da potersi meglio comprendere e più 
fermamente ritenere . ... 

'• Volea dunque quel Santo Vescovo con- 
fortare il suo popolo di Cartagine in quelle 
terribili circostanze della mortalità , e vo- 
lea non solo levare dall’ animo loro 1’ op-. 
pressione del timore , impresa^ ardua sotto al- 
le minacele della morte imminente , ma al 
luogo; del timore . volea porre la speranza e 
•il gaudio; della qu.ale non potea essere mag- 
■giore vittofia*< Ora non essendo i- altra cosa 
il timore se non se'l’ aspettazione -di un ma- 
le ; è chiaro che 'allora si togliei-à il timo- 
Tc, ‘quando si toglierà i’ apparenza di male 
;a £Ìq che. si 'aspetta con molestia. Che se 
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anzi ciò stesso si trasformerà in bene , 1* as- 
pettazione' di esso' riuscirà grata ed amabile, 
c al luogo della temenza succederà la fiducia 
e la gioja. 

■ ■ E tali sono appunto le due proposizio- 
'fii le quali Cipriano svolge per tutto il di- 
scorso, In primo luogo, non esser verun ma- 
le quella 'mòrtalità: in secondo luogo, essere 
un vero e grandissimo bene alla gente Cri- 
stiana .'La morte poteva apparir male a que’ 
Cristiani, o per la perdita de’ beni naturali 
della vita, e indolore de’ mali sensibili, o 
per gli pericoli e danni spirituali temuti nel- 
la morte, o' finalmente per la privazione di 
beni spirituali sperati al sopravvivere . Ma 
tutte tre queste sembianze di male , nelle qua- 
li è compreso ogni genere di male o del co'r- 
po o dell’ animo , egli tòglie via colla evi- 
dente verità della fede Cattolica . La quale 
i naturali beni ' dimostra al Cristiano pieni 
di ansietà e pericoli ; dimostra le tribalazio- 
,ni- ed i gastighi temporali come segni della 
misericordia che corregge i peccatori, e raf- 
fina i giusti; dimostra in_ fihc essere il solo 
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o sommo bene spirituale 1’ adempiere In tut- 
to prontamente la divina volontà. 

E in questi tre argomenti volgesi la pri- 
ma parte, nella quale gli esorta alla pazien- 
za. Ma purgato l’ animo dal timore carnale, 
ò non abbastanza Cristiano, allora si pu^ 
scorgere il vero bene , il' quale era velato 
da quelle apparenze di male , •> Ora, il bene 
ne lusinga ed accende di speranza e di al- 
legrezza , secoaidochè si mostra la: probabi- 
lità di acquistarlo ^ la grandezza , la vicinan- 
za deir acquisto. Giacché r uomo naturalmen- 
te cerca di essere quanto più possa sicuro dì 
avere il bene, di averne quanto -piu possa, 
« di averlo quanto possa più ■ presto . E in 
questi tre argomenti, delle ferme, promesse 
che fece Cristo' a’ Cristiani , .della- altezza 
delle cose promesse , e della prossima venuta 
del beato regno idi Dio, chiude,, Cipriano 
colla .seconda' parte il discorso , pieno di fer- 
vida c. tutta divina esortazione. •' 

, . Or si attenti pure qual è dingegno più 

acuto,. o di sacra erudizione più fondata, e 
dopo lungo studio vedrà per avventura, che 
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«on poteasi dir più in quelle circostante, e 
per la verità , e per la varietà delle pruove, 
sebbene per la loro facile semplicità sembri- 
no significare che non doveasi dir meno. E 
perchè ciò meglio si senta vediamo con piò 
lenta analisi queste principali pruove piò 
largamente diramata , 

£ quanto alla prima parte , vediamo quelle 
tre sembianze di male svanire ad una ad una 
al vivo sole della verità e della fede Cristia- 
na • E per dissipare la prima apparenza che 
sta nelle lusinghe de’ beni temporali eh®, 
trattengono , o de’ mali temporali che mi- 
nacciano, il santo Vescovo, fondato altamen- 
te r animo del Cristiano sul fondamento 
della fede , gli fa sentire esser la . pace e U 
quiete del Cristiano ciò che il mondo chiar 
ma tribulazione ; c ciò che il mondo chiama 
pace essere tristezza e spavento . E prova 
colle pronjessc di Gesù Cristo c la pestilen- 
za e gli altri temporali malori più terribili 
esser consolanti segni al. Cristiano, che s’ av- 
vicina il regno di Dio ; Niuno dunque te • 
uicrà , il quale pure abbia fede e speranza | 


i 
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il qual sia Cristiano. E ad esempio adduce 
il desiderio del fedel Simeone, e la sicurezza 
di lui in quelle dolci espressioni : or permet- 
ti 0 Signore che il tuo servo , secondochè 
hai promesso , vadasi in pace : e quindi piglia 
a mostrare qual sia e quanta la pace del 
Cristiano nell’ uscire da’ turbini di questa 
vita , descrivendo le vicende perpetue di mali 
e pericoli che d’ ogni parte ne premono e 
per r intestina guerra d’ infinite passioni , 
e per 1’ esterne lusinghe e minacce del seco- 
lo . La qual verità fa sentire dalla bocca di 
G. C. a’ fedeli in quelle parole: sarà il 
mondo in allegregpia ^ e voi in tristegp^az ma 
la tristcT^Xja vostra volger assi in gioj a , Io vi 
rivedrò f e ninno potrà mai togliere o tur-' 
bare la gioj a del vostro cuore, E perchè la 
violenza de’ mali sensibili c presenti potea 
scuotere i cuori , loro riniembra l’ eterna sta - 
bilità delle promesse di G. C. e 4 fede di- 
vina, di ogni umana, alla quale pur mol- 
ti si addano, infinitamente maggiore. „ Or 
secondo la parola di Cristo, dicca il santo 
Vescovo, iion« è danno , ma vantaggio 1 ’ 
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„ essere l’uom tratto fuori d.i (questo raoii- 
„ do tempestoso : e il sente chiunque ha , 

,, senso d’ amor Cristiano . Se voi mi ama- 
„ ste , dicea Cristo agli Apostoli , voi vi 
,, allegrereste anzi che attristarvi , vedendo 
„ che io mi diparto dal mondo e me ne 
„ vo al mio Padre, Onde r Appostolo Paolo 
3, che ben comprendea nel cuore le parole 
33 di Cristo 3 dicea : il mio vivere è Cristo 3 
,3 ed il morire mi è guadagno . 

Ma come a molti era cagione di dubita- 
re che là mortalità fosse un vero male il 
vedere in essa involti i Cristiani co* Genti- 
li j prende quindi Cipriano a mostrare con 
incredibil forza i vantaggi spirituali che a’ 
•Cristiani ne vengono 3 e come collo stesSo fla- ^ 
gcllo Iddio i nemici punisce e gli amici emenda 
e perfeziona . E così toglie la seconda apparenza 
di male alla pestilenza , mostrando come noi) 
che niun male spirituale , ma molti e gran- 
.di beni all’animo darivansi da quella mor- 
talità . E in prima fa manifesto per lunga 
'induzione essere i mali temporali comuni a* 
buoni ed a’ cattivi j anzi esser i questo appunto 
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segno evidente che quelli non sieno veri 
mali il vederli più grandi e frequenti sopra 
gli uomini buoni. Il che dichiara colla sen- 
tenza della Scrittura: Figliuolo, accostandoti 
al servigio di Dio sta nel timore, e tieni 
t animo preparato alla tenta'zjone , E con 
queir altro avviso : figlio statti fermo nel 
dolore , fortemente comporta /’ umìlia-gjone . 
Perciocché , come P oro e P argento col fuoco, 
così P uom caro a Dio si cimenta colla umi- 
li anione . E ciò illustra co’ grandi esempi 
Giobbe c di Tobia . E più attamente al pro- 
posito fa vedere nelle parole di Mosè, come 
Iddio pruova chi gli è fedele; Iddio tuo Si- 
gnore ti manderà la desolaT^one e la fame, 
e si vedrà se nel tuo cuore è salda P ubbi- 
àienxa divini voleri. Ma in niuno pi)à 
apertamente si vede la pietà del Signore che 
tenta e pruova i giusti come in Abramo . 
„ Egli piacque a Dio , dice Cipriano , e 
,, per piacere a Dio non ricusò di sostenere 
,, l’ orrore di parricida . E non • sai la- 
„ sciarti levare in pace dalla mortalità il 
,, tuo figlio? E che faresti poi, se ti fossa 

GO7 
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„ comandato di ucciderlo colle proprie tue 
,, mani ? I pericoli , i contrasti fanno pruova 
j, della virtù , e scoprono s’ ella stia nelle pa- 
j, role, o ne’ fatti. Nella burrasca il piloto , 
5, e nella mischia si conosce il soldato . Ella è 
„ molle e dilicata la jattanza di coraggio 
,, ove non sovrasta il pericolo. Così l’Apo- 
5, stolo Paolo dopo i flagelli , e le tribula- 
5, zioni della carne , allora afferma di essere 
„ da Dio provato. Perciocché nella infermità 
„ Iddio ne conduce a perfezione la virtù . Fa 
discéirnère finalmente 'Cipriano la diversità 
tra gl’ infedeli ed i Cristiani nelle comuni 
sciagure: ,, che quegli .vengono afflitti e pro- 
,, strati dalle avverslt.ì. , questi confermati : que- 
5, gli tutto hanno a temere dalla morte , questi 
,, vi hanno tutto ^ sperare : che se i Cristia^ 
„ ni avvertono , vedranno nella mortalità i 
^ ), benefizj molti e grandi del Signore , il qu^- 

9, le toglie tanti da*' pericoli , e tanti riduce 

« 

„^alla conversione, e tanti raffina c. rende 
,, perfetti , e sperimenta la fede e hv go-s 
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stanza in ciascuno. E che più? nc dispone 
,, e corrobora gli animi allo stesso martirio. 
E un tal sublime pensiero del martirio con- 
duce Cipriano a levare la terza apparenza di 
piale , onde la mortalità potea tentare , e ten- 
' tava alcuni ancora de* più perfetti . Giacché 
si doleano che lor venisse così tolta di mano 
la palma del martirio, al quale in que’ tem- 
pi di persecuzione fervidamente aspiravano. 
Ma come io potrò qui analizzando iti' mino- 
re spazio comprendere le molte e grandi co- 
se , eh’ egli fa intendere . e sentire con pochi 
tratti di verità dii spirito- e ,di fuoco? lA.scoI- 
tiamo lui stesso {a) . ,, E primamente j non è 
■•il. .. .. 

Primo loco, noi} est in tua potestate 
sed in Dei dignaiione martyrium ; nec potes 
te di<;eye perdidisse , quod nescis,an merearis 
accipere . D v.m deinde. Deus scrutator renis 
cordi s videt te , & laudat & somprobat , 
•CT; qui porspicit apud ti^paratqm fuisse vir~ 
tutem , reddet prò virtute mercedem . Num- 
quid Cam cum Deo munus offerret jam pere'- 
-merat fratrem ? lEt tamen panicidium mente 
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5, in tua mano il martirio j ma in quella di 
„ Dio, che degnasi concederlo a chi gli pia- 
„ ce, perà non puoi tu già dire d’aver per- 
„ duto ciò , che pur non sai se tu meriti , che 

I » ; - ■ ' 


fonceptum Deus providus ante àamnavit . Ut 
itlic cogitatio mala ^ perniciosa conceptio 
Deo previdente prospecta est : ita (T in Dei 
servi s ^ apud quos confessio cogitatur , & mar- 
tyrium mente concipitur , animus ad bonum de- 
ditus' Deo judice coronatur. Aliud est marty- 
rio animum deesse ^ aliud animo defuisse mar-t 
ìyrium.. 

(^lalem te invenit Demìnus cum vóhdt\ 
taiem dT Judicat quando ipse testetur & di~ 
cat:& scient omnes Ecclesiae, quia ego sum 
scrutator renìs & cordis . Nam nec Abrahatriy 
tiec Isaac j' nec lacob occìsi sv.nt , & tamen 
fidei justitiae meritis honorati inter Pa- 
triarebas primi esse meruerunt * ad quorum 
convtvium congrega tur quisquis fidetis CÌT 
jùitus & laudabilis invenitur « Meminisse 
'-debemus, voìuntatem nos non nostram sed Dei 
facete debere , secundum quod nos Dominus 
•quotidie jussit orare, Quam praepósterum est 
quamque perversum, ut cum^Dei. voìuntatem 
fieri posfulemus , cum evocai nos & accessit 
hoc mando Deus , non statim voluHtatif 
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ti sia donato. Poi quel Dio che è scruta- 
„ tor delle reni e de’ cuori ben ti vede nell’ 
,, intimo , e ti loda , c ti approva , se l’anir 
mo hai già da martire, ed ei che mira nel 
„ fondo del cuor tuo già pronta la virtù, 
saprà ricompensarla . Porsi che Caino 
„ già quando offeriva i suoi doni a Dio , 
,, era già fratricida ?^E pure il fratricidio già 
5, conceputo nella mente di lui vedendo. Iddio, 
3, e il nero fatto prevedendo dannò Or 
5, come in colui il reo pensiero c il concetto 
,, ammazzamento fu da Dio giudicato , ‘così 
,, ne’ servi di Dio che nel lor cuore già so- 
„ no Confessori di Cristo , e nella mente ri- 
„ solpta e ferma già Martin, già fin d’ora 

V 

f t , 


ejus imperio pareamùs 1 Obnitimur , & rclur 
^ctamus ' , O* pervicaeium more servorum ad 
conspectim Domini cum tristitia , & moerore 
''perducimur\y etteantesj^ irthins necessitatis vin^ 
*eulo‘, non ossequio voluntatis -, volumus 
‘ ab eo- praemUt ooelertibus honorari ^ ad quem 
‘ì^enimus invitti' v...n ^ . .... •. .. . ^ . . .. 
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,, giudice coronato. Chè altro è, o fedeli^ 
„ che al martirio manchi l’animo, ed altro ^ 
,, che all’ animo mancato sia il martirio 

,, Qual ti trova Iddio nell’ atto che u 
„ chiama, tale appunto ti giudica; poiché 
,, egli stesso te ne assicura protestando con 
„ quelle alte parole: sappiano le Chiese tut- 
,, te , che io sono lo scrutator delle reni e de* 
,, cuori. Nè già Abramo, nè Isacco, nè 
„ Giacobbe uccisi furono per la fede loro in 
„ Dio, nè per la giustizia, e pure pe’ mcri- 
„ ti stessi della fede e della giustizia si acqui* 
,, starono 1’ onore del primato tra i Patriar* 
„ chi . A’ quali intorno , quasi a celeste con- 
„ vito , s’ adunano tutti quanti coloro , che 
,, fedeli e giusti e lodevoli si trovano dal 
„ giudizio divino . E dobbiam finalmente 
„ rammentarci, o fedeli , che non secondo 
,, la nostra volontà dobbiam fare ,' ma secon* 
„ do quella di Dio , siccome il Signore ne 
insegnò ad orare nella cotidiana preghiera « 

I ? 


Digitized by Google 


M4 

„ Che disordine , che rovescio di cose ,* che 
„ mentre a lui domandiamo che la volontìk 
„ di lui si faccia , ed egli fuor ci chiama da 
5, questo mondo, pur non siamo prontamente 
ubbidienti al comando della divina sua vo- 
,, lontà ! Noi facciamo i ritrosi e i ripugnan- 
,, ti , e a guisa di ostinati e contumaci schiavi 
,, strascinati veniamo al cospetto del Si- 
,, gnore con viso rincrescevole e mesto e do- 
5, lente , uscendo da questa vita mortale 
,, tratti in catena dalla necessità , non mos- 
,, si da ossequio spontaneo di Cristiano vo- 
,, lere . E vogliam poi essere onorati con prem; 
,, celestiali da lui, innanzi al quale cosi nc 
5, andiamo nostro mal grado? 

Nella seconda parte assai più brevemente 
espone agli animi già disposti le tre qualità 
del bene che si spera il più, cioè quanto è 
maggiore la probabilità di averlo , quanto è 
maggiore T eccellenza di esso, e quanto più 
vicino il momento di conseguirlo . E quanto 
alla probabilità, la fiducia del Cristiano egli 


Digilized by Google 


suscita con rivelazioni singolari eh’ egli aP. 
ferma a sè fatte da Dio : che non debba il 
Cristiano esser doloroso della morte de’ buo- 
ni ; e il rafferma col detto Apostolico : che 
non dobbiamo rattristarci , siccome fanno i gen- 
tili , ne’ quali non vive la speranza ; e coll* 
oracolo dello. stesso divin maestro che disse: 
io sono la YÌsunezjone e la vita', chi crede 
in me, sebbene sembri morir e, viveri meco in 
eterno. Quindi venendo alla seconda qualità, 
cioè alla grandezza del bene, rapisce 1’ uomo 
sopra di sè per la sovrumana aspettazione 
colla voce dell' Apostolo : noi già conversiamo 
lassù né* cieli ed aspettiam Gesìi Cristo’, il 
quale questo nostro terreno e vii corpo sttbli^ 
mera, trasformandolo nella lucideT^a del corpo 
suo fatto già glorioso . E le ferme ed i- 
neffabili promesse di Gesù Cristo apre a* 
Cristiani colle parole della preghiera fatta da 
lui all’eterno suo Padre: Padre: questi, che 
mi avete affidati , io voglio , che ove io 
sono, ed essi siene con me, e -veggano 

I 4 
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ìa cbìaveT^a , che già mi avete data , innatiTj 
pure ^ che deste l' essere al mondo» .Ultima- 
mente un sì alto c divino bene rappresenta 
Cipriano a’ fedeli fatto più vicino per singo» 
lare beneficenza di Dio quanto più secreta, al- 
trettanto più sicuramente e largamente libera- 
le. La quale infinitamente benefica bontà nel 
chiamare a sè prestamente i suoi cari dimo- 
stra egli nel trasporto di Enoch , poiché egli 
piacque singolarmente al Signore ; c colla 
sentenza di Salomone : lì giusto innan-2^i tem- 
po fu tolto al mondo ^ acciocché non forse ve- 
nisse ad essere sovvertito: perchè l' anima di 
lui era grata al Signore: laonde egli s* affret- 
tò di levarlo dal me:i^i^o delle iniquità \ e col- 
la aspirazione di Davide: quanto è amabile ^ 
p Signore, il vostro soggiorno: l'anima mia si 
strugge per desio di volare a voi . I quali 
beni e sì fermamente promessi e sì grandi e 
inestimabili e sì vicini ponendo al confron- 
to del mondo da’ buoni odiato, e che odia i 
buoni, pieno d* ogni pericolo , e già in quel- 
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fc stragi c desolazioni minacciante rovina ^ 
il santo Martire esorta e spinge 1’ anima del 
Cristiano rapita dalle celesti idee non solo 
coraggiosa ed intrepida a dipartirsi dal corpo 
se Iddio la chiama , ma ancora lieta e festo- 
sa. E chiude l’ esortazione co’ più teneri sen- 
timenti di chi già sicuro vede la patria, e 
.vedesi venire all’ incontro i parenti, e gli 
amici già beati cittadini j e colla» calda pre- 
ghiera a Cristo : che benedica c confermi i 
santi pensieri e propositi , e piu altamente 
premj chi più brama di venire a lui. 

Vedeste uditori quasi nella struttura delle 
ossa e ne’ muscoli pur di pelle snudati qualche 
indizio, della forza di quel corpo: vedeste la scelta 
degli argomenti i più grandi insieme e popo- 
lari, i più convenevoli al fervido ingegno 
ed al generoro animo di quel santo Martire, 
e come conformati alla varietà degli ascol- 
tatori. Ma vi sarà forse in cuor nato il de- 
siderio di sentire anco 1’ effetto di quegli ar- 
gomenti popolari nella esposizione stessa di 
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lui . Abbiatene così un segno . Spiega egli alpo- 
polo in parte gli accennati spirituali vantaggi 
della mortalità per tali maniere: (/»} «Sconsigliati 
che siamo , fratelli dilettissimi , ed ingrati al- 


«I 

{a) Improvidi Ò‘ ingrati sumus, fratres 
(ìilectissimi , ad divina beneficia^ nec quid 
nobis confevatiir agnoicimus . Excedunt ecce 
in pace tutae in gloria sua virgines, pueri 
periculum lubricae aetatis evadunt , ad con- 
tinentiae aiqv.e innocentiae praemium feliciier 
perveninnt ^ tormenta jam non tiuiet delicata 
matrona metum persectttionis & manum cruci a- 
tusqtie carnijicis moriendi> celeritate lucrata . 
Mortalitatis pavere accenduntur tepidi^ con- 
stringuntuy remissi^ excitantur ignavi^ deser- 
tores cornpelluntur ut redeaiir, gentil^s cogun- 
'tur ut credant ^ vettts fidelium pop'ulus ad 
quietem vocatur y vecens copiorus exercitus ^ 
robore fortiere colligitur , pugnaturus sìnr 
metti morti s cura praelium venerit , qui ttd 
militiam tempore mortalitatis accedit . Quid 
deinde illud , fratres dilectissimi , quale est , 
quam necessarium} qiiod pestis ista & 9 

quae horribilis& feralis videtur, exploraiju- 
sfitiain singulorum rnentes humani generis 
exuminat , an infìrmis serviant sani , an pro- 
' pìnqv.i cognatos pie diligant , an misereantur 
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,, la bcnsficcnza divina, nè pur conoscendo 
„ noi quale c quanto bene ci si presenti in 
,, dono I Ecco da questi lacci mortali se n* 
,, escono in pace le vergini della gloria loro 
,, sicure, e i fiinciulli da’ pericoli scampano 
„ della lubrica età, e al premio della castità 
„ e della innocenza quelle e questi felicemen- 
„ te pervengono. Già più non paventa i 
„ tormenti la dilicata matrona , e il terror 
,, della persecuzione , e la mano ingiuriosa e 
„ crudele del carnefice sfugge colla felicità di 
,, un presto morire . Alle minacce della mor- 
„ talità si raccendono i tiepidi, i rilassati 
„ ristringonsi , si destano i neghitosi , i di- 
„ settori sforzati scntonsi a ritornare , i gen- 
„ tili soii tratti per secreta forza alla fede, 


sevvoynm languentìum domini , an deprecane 
ter aegros non dererant medici, .»» ferocer 
violentiam suam comprimant , an rapaces a~ 
'varitiae furentir inratiabiìem ardorem vel 
metti movtir extinguant , an cervicem flectant 
iiipevbì, an audaciam leniant improbi, an pe» 
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„ il popolo de’ fedeli veterano è chiamato al 
„ riposo, il novello e copioso esercito 51 
,, raccoglie in vigoria maggiore, ben prepa- 
5, rato già e pronto a pugnare , dispregiando 
,, la morte tosto che prcsenterassi la batta- 
,, glia egli che ora alla milizia si arruola, 
„ mentre la mortalità cotanto infierisce . 

,, E che ? o fratelli dilettissimi , quanto util 
„ cosa oltre ciò, quanto necessaria da questa 
„ stessa mortalità ne proviene? Osservate . Que- 
„ sta pestilenza, che sì orribile feroce c funesta 
ne appare , ella pur mette alla pruova la 
„ giustizia di ciascuno, e pesa ed esamina le 


feutttibus cayis vel sic aliquid dìvites indi- 
gentibus largiautur Ó" donent sine haerede 
■morituri , 

Ut nibil aìitid mortaìitas irta contulerit^ 
hoc Christianis Dei servis plurintum praesti~ 
tit, quod murtyrium coepimus libenter appete- 
re , dum niortem discimus non timere . Exer- 
citia sunt ista.y non funera . Dant animo for- 
titttdinis gloriam , contempli! mortis praepa^ 
rant aji seronam . 
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„ menti del genere umano, e spia se i sani 
„ scrvorlo agl’ infermi, se i parenti si ama- 
,, no tra loro con vera pietà , se i padroni 
,, hanno viscere di compassione per li servi 
,, loro che languono, se i-medici non abbando- 
,, nano crudamente i malati 'che lagrimosi 
,, lor' tendon le mani, se i fieri uomini al- 
,, meno óra la violenza loro raffrenano , se 
„ rapaci la furiosa ardenza dell’ avara sete 
insaziabile estinguono pure al paventar del» 
„ la morte , se i superbi piegano 1’ altera 
„ cervice , se T audacia ’ temprano i nializio- 
„ si, se al vedersi morire i lor cari alfine si 
,, inducono i ricchi a largheggiare co’ poVe- 
,, ri, dovendo pur morirsene senza crede, 
„ Quando pure niun bene fosse venuto da 
„ questa mortalità , questo certamente ne 
■ ,, venne ’ a’ Cristiani e veri servi di Dio 
,, vantaggio e dono grandissimo , che inco- 
,, minciamo ora a desiderare il martirio , 
mentre apprendiamo a non temere la mor* 
,, te . Esercizj son questi da forti , .non moc-^ 
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,, ti da miserabili . Questi all’ animo daii- 
„ no la gloria della verace prodezza, c so- 
„ pra la morte calpestata il conducono alla 
,, celeste corona. ; . . . ' 

E quanto finalmente di quell’ animo da 
martire sfolgori in ogni pruova, e come egli 
tragga dal fondo del cuore le pruove e gli alti 
sentimenti onde rendonsi vittoriose , vedetene un 
cenno là dove mostra altri essere gli effetti 
della pestilenza sopra i gentili ed altri sopra i 
Cristiani, sebben comune pur fosse la mortali- 
tà . {a) Questa è finalmente Ja differenza 


(<7) Hoc denique inter nos , & ceteros 
in tei est qui Detim nesciunt ^ quod illi in adr 
'jersis queruntur C murmurant , nos advev- 
’sa non avecant a virtutis Ó* fideì veritate, 
fSed cnrroboramur in dolore , Cantra tot impetus 
Taniiatis & mortis intoncussi animi ’virtuti- 
■ bv.s congndi , quanta pectoris mapptitudo est , 
quanta sublìmitas- inter ruìnas generis huma~ 
ili stare erectum , nec cura eis, quibus spes in 
Dèh ninnila est ^ jacere prostr attimi Gratulari 
tnagif oportet & temporis munus amplecti , 
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,, che passa tra noi , c gli altri , che non 
,, conoscono Iddio, che si lagnano essi e 
„ vanno mormorando nelle avversità, c noi 
,, per ninna sciagura ci lasciamo smovere 
,, dalla verità della virtù e della fede , anzi 
„ in essa vie maggiormente siara confermati 
,, e stabiliti colla sofferenza invitta del dolo-» 
,, re . Che grandezza d’ animo 1* affrontare 
„ con fermo viso, e con inconcusso petto 
incontrare e sostener gl’ impeti della de- 
. „ solazione e della morte] Che sublimità lo 
,, stare franco e diritto , e tenere intrepida 
„ c alzata Ja testa tra le rovine del genere 
umano; -nè giacere a terra’ prostrati tra lo- 


ijuod dum noTtram fidem-fortiter 'promimus & 
labore toleratp ad Christtnn per angustant 
, Qhristì vi ava pergin}us praemium vitae et 
fidei ipso judicante capiamus , Mori timeat y 
_std qui ex aqua & Spirita 'non renatus y 
^gehennae ignibus mancip ’atur . Mori timeat 
qui non Christi cruce é*" passione, censetur , 
Mori timeat qui ad secundam mortem de hac 
luce transibit , Meri timeat^ quem _df secalo . , 
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ro , i quali niuna speranza in Dio con- 
,, forca nè sostiene J Dobbiamo anzi rallegrar- 
,, ci e congratularci con noi medesimi , c 
„ accogliere con gioja il dono che l’ eccasio- 
„ ne ci presenta ; perché mentre la magna- 
„ nima fede nostra mcttiam fuori, c gran 
5 , fatica superando per 1’ angusta strada di 
„ Cristo a Cristo ci portiamo, da lui stesso 
„• giudice riportiamo in premio della fede la 
„ promessaci da lui medesimo ' eterna vita 
„ con lui . Tema la morte colui , che 
,, non' rinato dall’ acqua e dallo Spirito , 
„* è da gettarsi incatenato nelle fiamme eter- 
„ ne . Tema, la morte chi non è scritto tra 
que- 


secedentem perenhìbus poenis aeterna fiamma 
terquebit . Mori timeat, cui hoc mora longio- 
re confertnr , ut cruciattis ejus & gemitus 
\ interim difieratur . Multi ex nostris in hac mor^ 
t alitate moriuntur , hoc est, multi ex nostri s de 
\ hoc secttlo liberantur . Mortalitas ista ut Ju- 
daeis Ù" gentilibus & Christi hostiius pestis 
est ^ ita Dei servir salutar is excessas est , 
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„ quegli che godono il frutjto della passiono 
^ e del4 croce di Cristo. Tema chi dovrà 
,, da questa luce passare ]alla morte seconda, 

„ Tremi chi abbandonando questo secolo 
„ avrà a cambiare le godute ’ delizie co’ tor-: 

,, menti del fuoco infernale inestinguibile, 

„ Abbia in orrore il morire sol quegli, 

,, che col più lungo dimorarsi in vita ot-: 

„ tiene che siagli intanto differito il supplii 
„ zio e ’i pianto . Se molti mojono de’ nor 
„ stri in questa mortalità e che altro si 
„ vuol dire , se non che moki de’’ nostri se^ . 
„ ne vanno da questo misero secolo liberati ì 
,, Come a’ Giudei, a’ gentili , a tutti i nemici 
di Cristo cruda e pestifera è questa mortali? 

„ tà, cosi a’ fedeli servi di Dio ella ^ frnt?* 
j, tiferà e salutare, 

Finalmente quanto a’ tratti convenienti 
alla varia indole e disposizione degli uditori , 
troppo lungp sarebbe , benché forse non nojo? 
so , per la loro bellezza , il riportarli . Vi di- 
rò solo, che già dal breve proemio si scorge^ 
come quel buon Pastore conoscesse bene 1? 
jjuc pecorelle , e . come loro disponesse »iq 
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questo discorso i pascoli ed i rcmcdj alle 
varie lor necessità opportuni . (a) ,, Benché 
„ molti tra voi , fratelli dilettissimi , abbiano 
5, la mente salda , e ferma la fede , c l’ ani- 
)) ma tutta si a Dio di vota , che all’ enorme 
„ urto della grande mortalità , che ora infie- 
y, risce , punto non muovesi , ma qual rupe 
5, soda e altamente fondata gl’ impeti rom- - 
, 3, pe del turbolento. secolo, c i violenti fio't- 
5, ti mondi^ni ella rifrange , anziché venga- 
,, ne infranta , nè già dassi vinta alle tenta- 
5, zioni , ma vien per esse qual oro cimenta- 
9, ta c provata j ciò nulla meno , osservati*- 


{a) Et si apud plurimos vestvum , fra- 
pes dilectissimi y mens solida est y & fide s 
fiirma y ClJ* ani ma devota y quae ad praesen~ 
•tis mortaìitatis copi am non movettiVy sed 
tanquam pètra fortis & stabilis turbidos 
impetus mundi & violentos secali fluctuF 
frangit potius ipsa quam frangitur y ten- 
tati ont bus non vincitury sed probatury tamen 
quia animadverto in plebe quosdam vel im- 
becillitate animi y vel fidei parvitate y vel dui- 
(tifine secai aria vitacy^vei sexiis mollitie y 


Digitized by Googl 


147 ■ 

,, do io che nel popolo alcuni o per debole 
,, animo o per poca fede , o per vaghezza della 
,, vita del secolo , o per dilicatezza del sesso ^ 
„ o , che è più , per traviamento dalla verità , 
,, non hanno abbastanza di fortezza e di co- 
„ stanza , e non hanno cuore di fuor dimor 
„ strare l’invincibile e divina forza e gran- 
„ dezza del petto loro Cristiano, giudicai 
„ di non potere ^ io più dissimulare , nè 
,, passare in silenzio. Ma dover mio e- 
,, stimai di svegliare gli animi, per quanto 
„ la mia mediocrità comportasse , con tutto 
„ il vigore di un parlare acceso dalla lezior 
„ ne divina, e scuoter le menti molli e rilas-r 
„ sate dal pigro loro ozio e indegno riposo j 
„ perchè chi conùnciò ad esser l’ uonjo di Diq 

K z 


vel , qiiod majtts est, verìtatis errore minut 
stare fortiter, nec pectoris sui divinum atque 
im'icttm robur extrere , dissimulanda res noti 
ftih , nec tacenda j quo minus quantum nostra 
tnediocritas sufficit vigore pieno ClJ* sermone 
de Dominica lectione concepto delicatae mentii 
ignavia comprimatur ^ ut qui homo Dei j 
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5, c di Cristo, or si mostri degno di Cristp 
„ e di Dio veramente . 

E abbiam pure scorto dall’ analisi dej 
discorso , quanto la varietà delle ragioni ris- 
pondesse alle varie disposizioni degli udito- 
ri ; ma nell’ epilogo in singoiar maniera 
il santo Vescovo tutta insieme abbraccia 
la varietà del popolo, e con patetica im- 
maginazione tutti in diversa maniera per a- 
moroso desiderio trasporta alla patria cele- 
ste , a Dio , a Cristo . {a) ,, E perchè non 
5, ci affrettiamo , e non corriamo alla patria , 
5, dove possiam rivedere e salutare i parenti 
5, nostri già salvi e gloriosi? Gran numero 
,, colà ci aspetta de’ nostri cari , i genitori 
„ i fratelli i Egli in folla a noi tendono 1 q 


Chfisti esse jam coepit , Deo & Qhrìsto di-r 
gnus habeatur . 

(^) properamus & cuvrimus ^ 

' fft patriam ntstram videre ^ ut parentes sa- 
lutare possimus ? Magnus Ulte nos carorum 
numerus expectat^ parentum fratrum fiUorum 
fre^uess nes copiosa turba desiderata jairt 
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5, mani chiamandoci , già sicuri essi della in- 
,, nocerizd loro , e bramosi c solleciti solo 
„ della nostra salvezza’ , Il venire sotto i 

* 

5, loro occhi e tra le braccia loro quanta 
„ gio)a sarà a loro insieme ed a noi ! Che 
„ puro e santó piacere sarà quello del Cele- 
ste regnare senza timor di morire , e colla 
5, certezza intmobile di una vita sempiterna! 
j, che inneffabilc perpetua felicità ! Là ci 
„ attende il glorioso consesso degli Aposto- 
,, stoli , là il coro esultante de’ profeti , là 
innumerabili schiere di martiri onorati di 


(rfe sua innocentìa secura, & adbuc de ne- 
sita salute soìlicita . Ad hoirunt conspectum 
& comphsum venire quanta & iìlis & no ^ 
bis in commune laetitia erit ! Qtialis illic eoe» 
lestium regnorum voluptas sine timove mo» 
rièndi cum aeternitate vivendi, quam sum» 
ma & perpetua felicitas ! Illic Apostoloruni 
glori osus eborus , propbetarum exultan» 
tiutn numerus , & martyrum innumerabilis 
populus ob certaminis ( 5 * passionis victeriam ' 
coronatus : triumpbantes illic virgines quae 
concupiscientiam mentis & corporis continen- 
-tiae rotore subegerunt: illic remunerati mise» 
ricordesj qui larginonibus paupemm Justìtiae 



j, palme e di corone, là le vergini trion- 
„ fanti , che, con angelica continenza c del 
9, corpo e deir animo la concupiscenza ga- 
,, gliardamente soggiogarono : là i ricom- 
„ pensati pietosi , che largheggiando co’ po- 
„ veri in belle opere di giustizia si segna- 
„ larono, e osservanti de’ precetti evange- 
,, lici i , patriraonj loro terreni collocarono 
„ lassù ne’ celesti tesori. A questi, o fra- 
„ telli amatissimi, a questi con avida bra- 
,, ma affrettiamoci , e bramiamo che presto 
,, possiam trovarci par noi nella beata com- 
„ pagnia loro, c presto possiam perve- 
„ nire al divino seno di Cristo. Vegga Id- 
dio questo nostro pensiero , queste brame 

K 3 . 


opera fecerunt , qui Dominica praecepta xer- 
^'vantes ad coelestes thesauros terrena patria 
imonia transtulerunt . Ad bor ^ fratres diìe- 
otìrsimi^ avida cupiditate properemus^ ut cunìì 
hit cito esse, ut cito ad Cbristum venire 
• contingat, optemus. Mane cogitationem no- 
stram Deus videat , hoc proposhum mentis 
Cy fidei Dominus Cbristtis aspiciat, daturus 
fis glorine suae ampliar a praemia , qtm um 
circa se fuerint desideria maj<rra ^ , 
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,, nostre e questi proponimenti di cuor fe- 
„ dele e di salda fede il nostro Signor Gc- 
sù Cristo bcnign?mente riguardi , pronto a 
donare più larghi premj di gloria a que* 
,, Cristiani, che aspireranno a lui con desi- 
,, der; maggiori . " • . 

A gran diritto dunque sulla eloquenza di 
Cipriano cosi pronunziò T eloquente Lattan- 
zio . ( Divin. Instìtut. Lit. V. c. i. ) Unur 
igìtur praecipitus et cìariis extitit Cyprianus'^ 
quonìam et magnani stbì gloriam ex artis 
oratorìae professione quaesierat , et admodum 
multa conscripsit suo genere miranda. Erat 
enim ingenio facili , copioso, sitavi , er ( quae 
sermonis maxima 'est virtus) aperto, ut di- 
scernere nequeas , utrtmne ornatior in eloquen- 

T 

do, an facilior in explicande, an potentior im 

persuadendo fuerit . A noi quest’ ultimo prei 

gio , che stà nel vigore della persuasiva 

> • 

sembra il maggiore nel vivace e nervoso 
dire di Cipriano, 

E sia detto abbastanza dello scegliere le 
pruove. 


0 
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LEZIONE VI. 

•Del trattan l* pruove . Quanto a tale intento 
.sia utile e 'necessario il riguardo alla sem- 
plice natura e semplice religione del 
popolo ascoltatore . Pratica di questi 
due riguardi . Esempj di S . Agostino . 

, Avnjiso ed esortazione agli uditori. 

E ' i 

gli è da rispettarsi altamente , amatissi- 
mi uditori , e sopra la comune estimazione 
c forse oltre l’ aspettazion vostra è da temer- 
si dal dicitor sacro il consesso del semplice 
Cristiano popolo ascoltatore ; intantochè io 
per me giudicherei più leggero e più in certa 
puisa sicuro , sostenete che pur vel dica , il 
ragionare a voi delle alte cose della^Religio- 
*ne ) a voi eletto Seminario di Pastori , che 
il discorrerne a qual che siasi volgodi Fede- 
li, a qualunque sia piccolo gregge che^pos- 
sa venire affidato a chiunque tra voi. Poi- 
ché perciò appunto, che voi pur siete édel- 
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le umane scienze provveduti , e già in molta 
parte forniti delle divine , quanto pu5 cadérmi 
nel discorso di astruso o di men piano e 
dispiegato , voi quasi a* cenni ben potete in- 
tendere , e quanto di, soverchio o di di- 
fetto dalla rigida verità , sapete ridurre a 
giusto senso ^ e quanto può mischiarsi di 
scuola colla Chiesa, voi siete accorti a di- 
scernere : quando il basso popolo Cristiano 
altro quasi non arreca seco, all’ udienza, se 
non la fame del pane evangelico, il quale 
se loro non si porge così puro e schietto 
qual viene dalle mani della Chiesa , e quasi 
a fanciulli secondo l’ età loro spezzato e di- 
stribuito , o essi piangono digiuni, od anche 
lo stesso pane di vita riesce lor grave ed 
insalubre . Laonde non dubito di affermare , 
.che al ragionar della religione dinanzi al pii 
umile uditorio Cristiano assai pid si convie- 
ne di riverenza, e di cautela, ed oltre mo- 
do più di quello che comunemente si esti- 
ma. Alla qual cosa se contraria opinione 
per avventura nasce in alcuni di voi , ella 
.viene , se b«n vi riflettete, dal pensar cha 
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voi fate alfa 'semplice educazione che la ple- 
be Cristiana suole avere e dalla natura c 
dalla Religione . Le quali due cose non 
«he io le creda opposte al mio avviso , ma 
le prendo anzi, e tengo, e stabilisco quali 
due saldi principi della propostavi mia sen- 
tenza, anzi non mia, ma de’ SS. Padri della 
Chiesa , i quali sempre stimarono doversi 
porre gran cura, e grandissima sempre 'la. 
posero nello ' inchinare gli eccelsi loro in- 
gegni , e le sublimi verità della Religion 
Cristiana alla intelligenza pure degli infimi 
fedeli . SI , la semplicità , uditori , e della na- 
tura e della Religione nel popolo che ascol- 
ta non è già argomento di confidenza e non 
curanza, ma di rispetto e temen/à , e di li- 
mile sentimento disè ad un predicatore, che 
evangelico sia veramente, il quale ancoraché 
ricco di lettere e scienze, anzi per queste ap- 
punto ben vede quanto sia diversa dall’ ac- 
cademia, e dalla scuola l’udienza popolare , 
dove il buon senso in molti e in tutti il 
•senso comune rappresenta l’autorevol magi- 
*?rcrio della narvua oon corrotto ^iall’ arte ; ^ 
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Mila prima domestica e pubblica educazion Cri* 
stiana dimostra la maestà della santa Religio- 
ne Cattolica la quale sà conservare le se rapii- , 
ci sue necessarie tradizioni ne’ popoli incor- 
rotte e perpetue , e sciolte dagli involgimen- 
ti delle opinioni umane variabili secondo i 
tempi , i luoghi , gl* ingegni , e le passioni . 
La semplice natura adunque , e la semplice 
religione Cattolica del popolo ascoltatore stia 
fissa nella mente del dicitor sacro; e sarà 
questa una sorgente di verissimi ed utilissimi 
precetti della evangelica eloquenza; e per 
maniera, che questa sola riflessione ben po- 
trà tener luogo di molti e grandi precetti, 
ma senza di essa T uso di ogni alfJrt) precetto 
non bene sarebbe inteso , e tornerebbe anzi 
contrario a’ principj della stessa eloquenza . 
Poiché non T ho ancor detto abbastanza, c 
per molto ridirlo non si può mai dir trop- 
po, che la somma della eloquenza, o natura- 
le che si voglia o artificiosa , stà nella de- 
cenza. Arth caput est, videre quid deceat . 

Ma se una riflessione sì fatta, è conve- 
nevolissima e necessaria ad ogni parte della 

• 

, ^ ^ . 

■ ..... ^ 
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eloquenza sacra ,• ella tutta sola signoreggia , 
e tutto fa nell’ altra parte della invenzione 
oratoria, onde oggi venni a ragionare, ed è , 
del modo di svolgere c trattare le pruove . 
Poiché quanto si pu6 dare in questo di 
arte siccome Tullio racchiùse in pochissime 
parole, non ite farò io di iTvactatio au- 
tem 'uàYÌa esse debet , ne aut cognoscat ar- 
tem qui audiat^ aut defatigetur similitudi- 
iiis iatietate . Proponi oportet qùid afiera s , 
et id qitar^ ita sit ostendere ^ et ex iisdem 
illis locis interdum concludere , reìinquere 
alias , alioque transire : saepe non proponere , 
ac ratione ipsa afi^erenda , quid proponendum 
fuerit declarare : si cui quid simile dicasy 

prius ut simile confirmes : deinde quod agitur 

\ 

ad j ungasi puncta argumentorum pleyumque 
vt occulas , ne quis ea numerare possit , ut 
« e distinguantur y verhis confusa esse 'videan- 
tur. I quali precetti c pochi sono e da mo- 
derarsi nell’ uso da quella stessa riflessio- 
aie . La quale dico che sola fa tutto nel 
maneggiar, delle pruove , perciocché qui ella 
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sola giiida e regge 1’ analisi naturale senza 
altri precetti de’ retori; voglio dire, senza 
l’artificial tessitura di varj argonjenti onde 
dappresso Aristotele i maestri questa parte 
della invenzione ingombrarono, i quali arti- 
fizj , a dir vero , servono cosi alla rcttorica , , 
come le ben sessantaquattro forme di siilo»- 
gismi a*lla logica. E se in ogni parte dell* 
arte rettorica è vero, in questa verissimo è 
xjueir alto pensamento di Biagio Pascal , che 
la vera I eloquenza si ride della eloquenza . 
Ma per non rifiutare tutte scortesemente le 
offerte di Aristotele, ne prenderò un solo 
avviso , e questo è , che T induzione o di 
^ somiglianze naturali, o di esempj,è un mo- 
do assai popolare, e non men persuasivo di 
ogni altro argomento: e vi aggiugnerò, che 
di tal maniera usarono il più sovente i 
SS. Padri e gli autori stessi divini . E 'tale 
i 1’ induzione d’ esempi onde lylaratia desta 
• ne’ Macabei la fiducia in Dio ; (;») ove 


{a) I, M^c, t, ^ 
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conchiude: et ita cogitate per getter ationem j 
CP generationem^ quia otnnes qui sper ant in eum 
non infirmantur . E non meno eloquente è 
r induzione che fa 1’ Apostolo raccoman- 
dando agli Ebrei convertiti la fede in G. C. 

Ma si è detto assai della forma o ma- 
niera delle pruove da retori detta argomen- 
tazione . Ormai volgiamoci alla propostaci 
semplicità della natura, e da’ suggerimenti 
xii lei è da’ chiari esempj di chi seppe se- 
guirla nella sacra eloquenza, apprendiamo 
una via più breve, e piana e sicura. Questa 
via si è r analisi naturale delle pruove già 
scelte; nella quale il sacro oratore a proce- 
dere dirittamente dee tenere lo sguardo in 
quelle due qualità del popolo uditore, le 
quali abbiam detto essere la semplice natura 
e la semplice religione . E primieramente 
non basta che le pruove trascelte sieno per 
sè popolari , se non si trattano pure popo- 
larmente e come a trovarle , cos) a svol- 
gerle è mestieri conoscere la maniera d’inten- 
dere propria e naturale del popolo, e quinr 
di proporsi di dargli a vedere apertamente 
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guanto crediamo essere di vero e di utile 
nella pruova loquendi omnìno nulla siP 

causa, riflette Agostino , si quod loquìmur ii 
non intelligunt , propfer quos , ut int^lligant , 
laquimur . Il quale sommo teologo volea che 
UCMi pur dianzi , ma nell’ atto stesso del 
•predicare si spiasse cosi 1’ intendimento del 
popolo da’ movimenti , che nbn riflnisse 1' 
oratore di svolgere la cosa , finché non ve- 
desse di essere pienamente inteso . Non soluru 
in collocutionibus y verurfi etiam multo magis 
in populis quando sermo promitur , ut in»- 
telligamur, instandum est (a) . . , Solet au» 
tem motti suo significare avida multitudo co» 
gnoscetìdi , utrum infellexerir » Quod donec 
significet versandum est quod agitar multi» 
moda varietate dicendi. Il quale avviso con- 
viene singolarmente a’ discorsi parrocchiali , 
ne’ quali, o per le oidinarie occupazioni so- 
vente è necessario, o per la naturalezza del 
parlare come di padre a’ figliuoli sembra ^ 



(<7) T. 3, 53. f, X, 
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convenire , che altro non si rechi a memoria 
oltre il disegno e 1’ ordine delle cose ; al 
quale intendimento S. Carlo così prescrisse 
nelle regole a’ Cherici del Seminario. Injti- 
tuantur y ut initio quidem concioncs ad ver- 
bum fx areni j detnde vera • summa tantum 
rerum capita notent , atque in hoc ita se 
exerceant , ut diuturna consuetudine quasi 
roborati passini diebus festis prò altari rer- 
tnones h abere, etiam si propter occUpationes 
Parocbiae suae non ita sedulam per eos dies 
eperam novare potuissent . A questi adunque 
\ spezialmente diede Agostino quell’ utile av- 
viso . .Quod in potestate non habent, sog- 
giugne egli , qui praeparata , & ad ver bum 
memoriter retcnta pronunciant . Ma o sieno 
sciolti dalla raenaoria letterale i ragionamen- 
ti al popolo" j o da recitarsi appuntino, do- 
vrassi sempre provvedere , quanto corti sie- 
BO a così dure i passi dell’ intelligenza voi* 

, gare , ed a misura di quelli moltiplicare i gra- 
di della dimostrazione, e di grado in grado 
condurlo sempre per piane , e chiare , e tra 
lor vicine ragioni, e per similitudini natura- 
li ^ c per autorevoli detti ed esempj . 
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In questa età nostra , che tanto vantasi 
di filosofia , si ama da molti il dir conciso 
e sentenzioso nc’ discorsi ancor sacri , e fat- 
ti al popolo, si crede acquistar fama d’ in- 
gegno, di scienze, di erudizione collo spar- 
gere lampi di generalissime proposizioni , c 
di concetti, che sfuggono la comune intelli- 
genza, e r abbagliano nell’ atto che sparis- 
cono ; c nelle chiese si danno pure ad in- 
ghiottire a’ deboli intelletti dalla plebe suc- 
chi difficili a digerirsi da’ più forti nelle ac- 
cademie . A’ quali predicatori del loro spi- 
rito malamente filosofico ben risponde 1’ al- 
tra parte del lodato pur dianzi concetto di 
Pascal : che la vera filosofia si ride della fi- 
losofia. Che se tali , a dirlo alla greca 
in breve, cavalcanubi pur lode richieggo- 
no , loro diasi a diritto quella , la quale allo 
stesso Pascal diede a gran torto Voltaire , 
chiamandolo un delirante sublime . Forse 
che mancava ad Agostino o*il filosofico ta- 
lento, o il Teologico, o il rcttorico ancora 
di saper chiudere molti e maravigliosi pen- 
sieri in breve sentenza? Non è forse ancQfi 
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per tale ingegno egli singolarmente amtni' 
rabile , e nella forza trionfante del suo dis‘- 
putare cogli eretici, c nella profondità dell’ 
interpretar le Scritture , a’dotti Cattolici spie- 
gando le più grandi cose della religione, c 
nella semplicità delle utilissime lettere agli 
amici , e fino negli scherzi delle parole , sot- 
to i quali nasconder suole sensi gravissimi ? 
Ma egli stesso quell’ Agostino se parla al 
popolo svolge gli argomenti più grandi della 
maniera più popolare . Son conditi , è vero , 
pur questi suoi discorsi di molto sale ; ma 
questo sale evangelico disciolto e sviluppato 
al vivo penetra, c fa che se ne risenta il 
gusto più ottuso delle menti volgari. Sparge 
egli semi di altissime verità ; ma non resta- 
no così pure sementi ; fuori veggonsi germo- 
gliare , e quasi nel diramar delle ragioni 
appare alla vista d’ ognuno facilmente la for- 
ma e la virtù dirò così della pianta racchiu- 
sa nel germe . Sia d’ esempio la spiegazione 
che Agostino fa di' quel versetto del salmo 
trigesimo -secondo . Beata gens cajus est Do- 
r.ìiiìus D:us . Dove egli sv^olge ed apre 
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al popolo quel - nobile concetto che in altri 
luoghi propone precisamente: che 1’ uomo 
dee conseguire il suo migliore perchè diven- 
ga beato , e come il miglior del corpo è F 
anima , così il migliore dell’ anima è Dio ; c 
per conseguente perchè l’uomo sia beato dee 
conseguir Dio. Il qual pensamento pieno di 
filosofiche e teologiche verità gradualmente 
esponendo alla comune intelligenza del volgq 
manifestò. Ed eccone in somma i gradi. 
Ognuno è consapevole a sè di volere esser 
beato ; e i più perversi uomini vogliono ben- 
sì essere cattivi , ma non già vogliono esser 
miseri: anzi per la stessa ragione vogliono 
esser cattivi per la quale non vogliono 
esser miseri . Il che aperto dimostra per 
varj esempi de’ peccati .a’ quali i miseri spin- 
ge r odio della miseria. „ Ma se, dice il 
,, S. Padre, tutti quanti, e i buoni ed i 
„ cattivi pur vogliono esser beati ; non può 
„ esserlo veramente, se non chi il vuole 
„ giustamente ; se non chi vuole ciò in cui st^^ 
„ la vera beatitudine . E pur tanti yoglionp 
p esser beati coll’ operar male e ingiusta^ 

L z 
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^ mente, vogliono esser felici ottenendo co- 
„ se nelle quali non può essere vera felicità. 
,, Vanno i miseri cercando la felicità nell' 
„ oro, ne’ fondi, nc^le case, ne’ servi, nel- 
5, la leggiere aura dell’onore: vogliono , bre- 
5, vemcnte , vogliono essere beati coll’avere . 
5, Va dunque cercando ciò che debbi avere 
j, ragionevolmente, perchè sii beato. Volen- 
5, do tu divenire beato, vuoi perciò divenir 
„ migliore di quello che sei, perciocché 
„ vuoi di misero farti felice, e così ciascu- 
5, no desidera all’ amico ch’egli possa dive- 
„ nir migliore . Ma e perche mai tu cerchi di 
,, farti migliore coll’ ottener cose a te di 
,, gran lunga inferiori? Gira un ragionevo- 
„ le sguardo alle cose d’ intorno ; qualunque 
„ cosa tu cerchi sulla terra , ella è sotto di 
9, te . Prendi adunque un consiglio fedele , se 
„ pur vuol ( e chi è che noi voglia? ) di- 
„ venire di te migliore, va cercando e stu- 
„ dia di aver cosa che sia sopra di te. Or 
,, guarda d’intorno il cielo e la terra, e per 
„ bellezza che sia in que’ corpi, non credi 
„ perciò di poter mai trov.ire in loro la 
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felicità deirafìiftìo tuo, il quale è assai 
„ migliore di loro . Ma sì bene debbi guar- 
,, dare all’ animo tuo, e con esso cercar 
5, cosa che sia di esso migliore, acciocché 
„ egli possa divenir migliore c beato . Il tuo 
5, animo è migliore del corpo , perciocché egli 
„ lo anima, e vivendo nella giustizia gua- 
„ dagnerà pure al suo corpo la felice im- 
„ mortalità . Se dunque il bene del corpo è 
„ r animo , perchè migliore del corpo ; se 
5, 'tu cerchi il tuo bene, convienti cercare ciò 
„ che sia migliore dello stesso tuo animo . 
,, Non pensare che l’animo tuo sia vii cosa 
,, ed abbietta ; quando in lui è impressa l’ im- 
„ magine del di vin volto : egli la scolorò , è ve- 
„ ro, peccando ; ma il di vin Verbo, per cui fu 
„ fatta ogni cosa , per cui fu in noi formata 
,, quella effigie, il Verbo stesso tra noi venne 
„ a riformarla . E così ne avvisa l’ Apostolo , 
„ reformamìni ih novitate mentii vestrae. Ora 
„ di una cosa sì nobile qual è 1 ’ animo tuo 
e qual sarà altra cosa migliore, se non 
„ se il tuo Dio? No, non troverà l’animo 
„ altra cosa migliore di sè , giacché quando 

? 


Digilized by Coogle 



j66 

), sarà la sua natura perfetta v'crrà pur fatto 
,, eguale agli angioli . Finalmente non v’ 
,, ha sopra di te , se non quegli che ti 
„ creò. Levati dunque da terra, levati a lui: 
,, non vogli dire , egli è troppo per me , 
,, egli mi è troppo arduo e inarrivabile . 
,, Egli è anzi più difficile per te 1’ ottener 
,, r oro che cerchi . Imperciocché 1’ oro, 
„ quantunque tu il voglia , forse che tu 
„ non potrai avere , ma ben otterai Dio 
,, quando il vorrai , poiché e avanti che tu 
,, il volessi egli venne a te , e quando avevi 
„ la volontà da lui rivolta e lontana , a sé ti 
,, chiamò , e quando ti volgesti a lui , ti spa- 
„ ventò salutevolmente, e quando atterrito e 
,, compunto confessasti il tuo fallo , egli ti 
„ consolò . Questi che tutto ti donò quanto 
„ hai, che a tutti, anco a’ cattivi , comparte 
y, il sole e la pioggia e i frutti c i ' fonti 
,, e la vita e tante consolazioni , questi a. 
„ te riserba sé stesso. O insaziabile avaro , 
„ a che sospirando brami tutto per te il cie- 
», lo e la terra ? Egli é migliore , egli che 
,, fece il cielo e la terra : lui brama e cer- 
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ca, e cercandolo II vedrai, e vedendola 
,, il possederai . Beato lui tu chiami che pos- 
,, .sede una villa , che tu vorresti fosse tua, 
„ e molti" se la vorrebbero , i quali passan- 
,, do per essa ben possono crollare il capo e 
,, sospirare, ma perciò la possono forse an- 
„ co possedere ? Frena dunque la cupidigia , 
„ c ascolta la verità . Non dì ; beato colui 
,, che possedè una tal villa . Ma dì r èe^ìta 
„ gens cujus est ... già mi prevenite aggio - 
,, gnendo ciò che segue, Dtminus Deus 
,, eorum . Bramate dunque di aver lui , ch’egli 
,, solo è migliore di voi, e lui solo avendo 
„* diverrete migliori e beati . “ In tale ordine 
Agostino esponendo sotto gli occhi del po- 
polo una sì alta dimostrazione e con idee 
e somiglianze volgari dando alle cose più a- 
stratte apparenza sensibile, ben dà a vedere, 
che non tanto le pruove quanto la maniera 
di esse il discorso fanno popolare . Laonde , 
come già disse un filosofo , che sovente ven- 
gono puniti i fanciulli pe’ falli de’ maestri 
loro , poiché non intendono ciò che il mae- 
stro non sa’ loro spiegare , e non sa spie ga- 
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re, perchè egli non intende la maniera loro' 
d’ intendere , e non la intende , perchè non 
sa spiare e seguire la giustissima loro meta- 
fìsica naturale , perchè costui che è maestro 
dell* arte non si accorge della natura 
maestra del fiinciullo e di lui, ma più in- 
tesa dal fanciullo che da lui ; così non è 
già la vera filosofia o qualunque scien- 
za , che faccia oscuro a’ popoli il predicato- 
re, ma sì^bene 1’ ignoranza o negligenza di 
lui, che o non vuole o non sa adattar le 
cose al naturale del popolo . E pure avvien 
pur troppo sovente , che quanto sa benissimo 
fare un umile artigiano, che la stessa cosa 
deli’ arte insegna in diverse maniere a di- 
versi garzoni ed allievi secondo il grado lo- « 
ro , non sa farlo sul pulpito chi è , o pur si 
tiene , c vorrebbe esser tenuto scienziato . 

Or sarebbe da dire intorno a’ var) modi 
di estendere, e render sensibili al popolo le 
pruove; ma e ne tornerà il discorso ove av- 
rassi a trattare della elocuzione, ed a voi 
non è necessario, che io vi rimeni per tut- 
ti i luoghi della . amplificazione rettorica , i 
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voi che avete all’ uopo assai migliori i luo- 
ghi teologici . Oltre le riflessioni or fatte 
basterà die io vi ricordi l’usanza dc’SS. Pa- 
dri, i quali e da principi notissimi al voi- • 
go, e da somiglianze di cose o di fatti na- 
turali o sacri, e massimamente da’ detti e 
fatti delle sante Scritture, raffrontando le co- 
se tra loro ed approssimando le idee , e alla 
pratica i principi e le conseguenze loro deri- 
vando metteano ogni cosa in chiarissima lu- 
ce di popolare evidenza . Un cenno ancora 
vedetene, in Agostino, mentre, secondochc co- 

\ 

srumava di fare , rapporta egli tra loro varf 
testi delle Scritture e ne tesse invitto ragiona- 
mento , e ne deduce maniere facili e piane di 
pratica dottrina . Giunto egli nella spiegazio- 
ne del salmo quadragesimo ottavo a quel 
versetto, iniquitai caleanei me/ circumdab/t 
me y soggiugne: ,, ^rgo {quisqtte) vitet in'f 
qiiìtatem calcane/ su/ . In ^ calcaneo qa/sque 

lab/tur. Intendat car/tas vestruy a Deo quid 

\ 

dictum est serpenti} Ipsa tuu/n observabir 
caput y & tu ejus observoibis caìcaneum . 
Diabolus caìcaneum tuum observat y quande 
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ìnbevis^ ut cìeiicìat te: ille obsevv^t caìcJ- 
neutn ttiinn\ tu observa caput illiuf . Qttiii 
est caput illius} Initium malae suggestionis^ 
lllius . Qjiando incipit mala suggerere , tane 
repelle snteqitarn surgat delectatio & se- 
quatuv consensio y Ò' tu//c vitab/r caput ejuSf 
non apprehendet ille calcaneum tuitm. 

Ma diciam brevemente dell’ altra parte 
propostaci , la quale richiede più tosto al- 
cuni ricordi alla prudenza vostra, che pre- 
cetto veruno dell’arte . Se non che la pru- 
denza è una grand’ arte nell’ arte stessa del 
dire : e tanto faremo I’ arte migliore 
quanto useremo di più vera ^prudenza . 
Ma la vera prudenza è la Cristiana; e la 
Cristiana prudenza è quella che va in 
compagnia della Cristiana semplicità . E 
dee tanto amare tal semplicità, se ama di 
esser prudente, l’orator Cristiano, che l’A- 
postolo sublimato al terzo cielo sprezzò ogni 
sorta di scienza e persuasione mondana, pro- 
fessando di non sapere altro che Gesù Croci - 
fisso. Sul quale esempio ragionando Basilio 
nelle sue regole morali prescrive, che nella 
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naturali , per li quali l’oratore forse potrebbe 

* « 

sovrastare agli altri; acciocché 'non sembri 
offuscare la purissima nitidezza della parola 
divina che annnunzia . E tal regola comec-- 
chè assai utile per la prima parte , cjie ab- 
biamo trattata, poiché ne dimostra come ci 
dobbiam contenere adattandoci umilmente al- 
la semplicità naturale del popolo, non vo- 
lendo signoreggiare sopra di esso, ma rispet- 
tandolo e temendolo , come da principio av- 
visai secondo 1’ Apostolo : (a) Ego in injìr- 
mitate timore et tremore multo fui apud vosi 
tal regola di Basilio si è in tutto necessa- 
ria a questa seconda parte , perchè da essa 
vegglamo come dobbiamo governare il no- 
stro discorso, accomodandolo alla semplicità 
della religione che vediamo nel popolo. Io 
qui per amore della brevità non mi stenderò 
a spiegare le conseguenze di questo principio. 
Vi proporrò solamente tre massime , o secon- 
dar) principi, che nascono da quel primo,’ 
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!c che voi c col naturale buono intemlimeu- 
to, e colla erudizione teologica, e colla let- 
tura (li alcune opere di S. Agostino , come 
de Doctrina Cristiana, de CatechÌ7:jìndis ru- 
dibus , de Correptione et gratia, de Dono per- 
scverantiae , c del libro quarto c quinto de 
Sacerdotio di S. Giovanni Crisostomo , voi 
potrete estendere ed adattare alle particolari 
( circostanze della pratica . E queste tre mas - 
sime sono : in primo luogo , che dobbiani 
tenerci dinanzi alla mente, che la gente a- 
vida del vangelo, la quale non è capace se 
non se di semplici insegnamenti della sem- 
plice religione, chiede pane a sfamarsi, c 
non maraviglie a vedere :<in secondo luogo , 
che conviene osservare nel dire il vero , la 
necessità il tempo e il grado di dirlo\ ben- 
ché pesi, quando il popolo sei possa umilmente 
portare : ultimamente , che si vuole esporre il 
vero con maniere piane e facili, non di con- 
tesa , o di quistione difficile e curiosa , con 
maniere che mostrino apertamente , che il di- 
cltor sacro parla nella chiesa, e non nella 
Scuola. De’ quali tre avvisi senza dubbio 
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neccssai'j a chi vuol predicare Cristo e non sè 
stesso, il primo è di S. Basilo, il secondo 
di S. Agostino , il terzo di S. Carlo nel pri- 
mo de’ suoi concilj provinciali. ' 

S. Basilio adunque nella omelia undecima 
sopra la creazione e formazione del mondo 
venendo a certe sottili quistioni disse:,, con- 
5, vieti trapassare in silenzio le ragioni , che 
„ qui potrebbonsi produrre . Perocché la speco- 
,, lazione di tali cose è malagevole al popolo 
„c d’altra parte la Chiesa qui adunata non 
,, è a sentir cose che destino meraviglia , ma 
„ cerca solo ed avidamente la spiegazione del- 
„ le verità più utili alla edificazione di lei . Al- 
quale avviso è conforme il precetto _dato a* 
Parrochi dal Concilio Tridentino : (a) Sacra 
eloquia et sahttis monita vernacula lingua 
explanent , eademque in omnium cor di bus , 
postpositi s inutilibut quaestionibus ^ inserere , 
atque eos in lege Domini erudire studeant , 
Di S. Agostino un luogo solo tra molti in- 
dicherò, dove secondo quell’ avviso del Sag- 
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glo ; temptts est tacenàt^ et teinpus Inqttendi , 
t secondo il suo proprio avviso nel libro de 
Dono perseverantiae’. alia est ratio tacendi ^ 
alia veruni dicendi necessitas , così nel libro 
de Vera religione al capo vigesimo ottavo 
ragiona del riserbo , del quale ^ usarono gli uo- 
mini inspirati da Dio nell’ esporre a’ popoli 
la verità a’ tempi del vecchio Testamento . 
Quisqtiis autem populi terreni temporibus 
usque ad illuminationem inter ioris bominis 
meruit pervenire^ genus humanum prò tem- 
pore adjuvit j exhibens eì quod aetas illa 
poscebat ; et per propbetiam intimans id 
quod exbibere opportunum non erat : qualer 
patriarchae , et prophetae inveniuntur ab bis 
qui non pueriliter insiliunt , sed pie dili- 
gemer que pertractant divinarum , et bumana- 
yrum rerum tam bonum , et tam grande se- 
cret um. E perchè alcuno non pensi essere 
stato proprio solamente di que’ tempi schia - 
vi della legge il riserbare o esporre cautamen- 
,*te certe verità, imtnediatamente soggiugne . 
Qpiod etiam temporibus novi populi a magni s et 
spirituali bus viris Ecclesiae Catbolicae alum- 
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eh viileo caistisiìme provìd'en , ne quid po~ 
pulariter agant quoi nondum esse tempQris , 
ut cum populo agatui'y intelligunt ; alimenta 
lactea large avidis infirmioribus pluribus at~ 
que ìnstantèr infundunt , validioribus autent 
cibis cum sapientibus paucis vescuntur . Ed 
acciocché una tale accortezza spirituale di- 
stinguasi dalla carnale, che possono avere i 
timidi o negligenti Predicatori del Vangelo , 
subitamente v’ aggiugne: sapientiam enim lo- 
quuntur inter perfeetos , carnali bus vero et 
anfmalibus , qiiamvìs novis\bomtnibus , adbuc 
tamen parvulit, nonnulla obtegunt^ sed nulla 
menthintur , Anzi lodando una tal verace ed 
apostolica prudenza, discopre la fina ed uma- 
na cupidigia di chi fuor di tempo o di luo- 
• go o di misura usurpa le armi del sacro zelo. 
Non enim ^ conchiude, bonoribus suis vanis 
eonsulunt et inanibus lauiibus , sed utilìtati 
eorum , cum quibus societatem vitae hujus 
inire meruerunt . , 

Da’ quali fini mondani sebbene io vegga 
voi grandissimo spazio lontani, sì per ragio- 
ne di dottrina, come per avvedutezza di CQ- 
\ 
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stume , giova nulladimcno il ricordare ’a noi 
ciò che sappiamo predicare agli altri ; nel 
qual senso spiega il Crisostomo T avviso 
deir Apostolo a Timoteo: attende tìbi tt do~ 
ctYÌnae . ,, Perciocché chi ha il ministero della 
„• dottrina , egli dice , prima a sè stesso, quin- 
,, di agli altri provvede , e mentre avvisa gli 
,, altri scuote e compunge sè stesso . E perciò» 
ancora mi pare che sia da temersi il popolo 
uditore quantunque semplice e rozzo , perchè 
veruno umano rispetto non ci involi la pal- 
ma del ministero evangelico : siccome , lo 

stesso Crisostomo ne avvisa al libro 4. de 
Sacerdotio, Troppo è lusinghiera , diletti udi- 
tori, Paura della lode: in ogni vaghezza di 
luce sa trasformarsi l’angelo delle tenebre. 
Dolce cosa è l’ immaginarsi errori più grandi 
c più estesi di quello che sieno, dolce cosa 
a chi spera di toglierli agevolmente il pri- 
mo , grato è il fingersi abusi intollerabili , 
ignoranza altissima, nemici che s’appiattano, 
spiriti maligni che seducono , vasti campi da 
gran tempo insalvatichiti , larghi spa/.j disa- 
bitati . Allora è bello il pensare di essi?)? 

po- 
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posto divinamente a distruggere , e a fabbri- 
care , a svellere , ed a piantare . Ma se, aper- 
ti gli occhi deir intelletto che misera pro^ 
sunzione avea serrati, si vedesse nella plebe 
la religion cattolica conservata neha sua pu- 
rissima semplicità, siccome già la vide il 
grandissimo Agostino e la conobbe , e dalla 
fede e dalle preghiere di lei, che quelle era- 
no della Chiesa , prese armi vittoriose contro 
i Pelagiani ; una tal vista, che tanto con-- 
solava queir altissimo Dottore della Chiesa 
forse potrebbe essere incomoda c nojosa alle 
facili spei*anze di nuovo predicatore evangeli- 
co . La qual cosa, benché cja noi lontanissi- 
ma, è nulladimeno da temersi già pur solo 
pensando all’ avvenire , da temersi dico da 
quelli che da profondi studj debbono passare 
a sparger la luce evangelica sopra de’popoli. 
Perciocché altri , o uditori , altri o men col- 
ti , o meno zelanti di voi potrebbero esser 
tentati a trovar meno di bisogni tra i popoli^ 
per trovare a sè più di riposo ; ma voi po- 
tete esser tentati a trovarvi bisogni maggio- 
ri. E men vile sarebbe in voi per avveq* 
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tura una tal tentazione , ma dall' assecondarli 
la non ne verrebbe minor male nel popolo, 
nè minor danno alla carità pastorale ; Ncque 
enim ( come scrive Agostino aà Fiorenti- 
nam ), ut quod scimus doceamus , aliar unt 
ignorantiam optare debemus . 
i Ma sentendo io già troppo a lungo scor- 
sa r orazione, di S* Carlo apporterò solo 
una sentenza ( nel concilio primo , all' arti- 
colo de praedicatione verbi Dei ) rimettendovi 
colla più calda raccomandazione agli avvisi 
eccellenti .che egli dà a’ predicatori nel li- 
"bro degli atti della Chiesa Milanese . ' iVir o- 
atentandacy qui egli dice, doctrinae, et eh- 
quentiae causa difficilesy atque inanes ’quae- 
stiones y fucumque orationis conquirant , unde 
sui ipsorum potius , quam Chris ti praedicata- 
res esse videantur , E già un tale precetto 
di evangelica prudenza avea perfettamente 
eseguito Agostino. Il quale sebbene sia en- 
trato in sottilissime discussioni sulla prede- 
stinazione, trionfalmente debellando i nemici 
della vera Grazia , pur con somma caute* 
.U nc parla nelle omelie al popolo, e di 
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rado, e quasi unicamente per riguardo alk> 
elezione de’ predestinati, ed in maniera forte 
bensì, ma insieme piana e consolante 1 Crisdani 
uditori: siccome nella spiegazione stessa de^> 
salmo trigesimo secondo, sopra. quel verset- 
to, consili um Domini manet in acternumi 
Unde igitur ^ soggiugne, consilium ■ Domini^ 
manet in aeternum ì Misi de' n^bis ^uos an» 
te praescivit & praedestinavit ? Quis tellit 
praedestinationem Dei} Ante mundi constitu^ 
tionem vidit nos ^ fecit nosy entendavit nos , 
tnisit ad nos^redemit nes y hoc' ejus tonsir 
lium manet in aeternum y haec ejus cogitatie 
manet in secala seculorum. Ma di tali cor 
se avverrà forse altre volte opportuno e 
diligente ragionamento, che ora non soffra 
la strettezza del tempo» 
j Io conchiuderò rendendo grazie al dator 
d’ ogni lume e d’ ogni buona volontà per 
la diligpnaa assidua ' che avete mostrata e 
nell’ esporre la parola di Dio , e negli altri 
studj lodevolmente sostenuti in questo pri- 
mo spazio del corso letterario . La quale Cri- 
If ia u ed E^cclesiastica diligenza già molti e 

M ? 
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grandi frutti ha prodotti, e 'maggiori anc*' 
ne promette; e quindi mi volgerò esortan- 
dovi col sentimento dell’ 'Apostolo a spin- 
ger sempre più innanzi il vostro valore a* 
futuri stiid) e travagli ecclesiastici per for- 
za della' generosa umiltà evangelica, che nul- 
la estima- le già - durate fatiche, e quanto 
più ha fatto di bene , tanto più ne brama e 
si studia di fare . 

E quanto a’ precetti della sacra eloquen-i 
za , vi resta di rivedere negli esempj più illu- 
stri de’ Santi Padri quanto o da voi riflet- 
tendo apprendeste, o vero ' ascoltando . E 
non saprei altra -miglior maniera proporvi 
di quella sola che da principio vi ho pro- 
posta, e ben vedete che dico l’analisi, colla 
quale esaminandole omelie, e singolarmente 
quelle di S, Agostino per la castigatezza 
estrema della Cristiana e Cattolica dottrina, 
benché non manchino di vera eloquenza , -e 
quelle del Crisostomo per la maniera facile 
e larga e . scorrevole - e nobile e popolare , 
benché a lui pure non manchi l’ accuratezza 
della saiiàcdótti'ina , voi vedrete con' pia- 
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cere e con frutto la scelta eh* essi fauna 
delle pruove , e lo svolgimento di esse : le 
quali e sole e tutte sono le parti della in- 
venzione oratoria quanto alla cosa . £ cosi 
di tre parti, nelle quali abbiam divisa l’in> 
venzione , di conciliarsi gli uditori, di provar 
la cosa , di commover gli animi , della prima 
e della seconda oramai abbiamo detto . | 
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LEZIONE YIL, 

Kìcapitoìa'zione delle cose dette sulle pri~ 
tue due parti della invenzione , per riguardo 
a chi dice, ed alla cosa di cui si dice . 
Si viene alla terza parte , che riguarda i 
costumi e gli affetti . Importanza del 'tocca- 
re i costumi. Divisione del trattato de* co- 
stumi I. riguardo alla cosa , IL all* ascolta- 
tore, III. all oratore: onde pel I. riguardo 
\ • * 

V oratore instruisca i costumi secondo la legge , 
pel IL gli descriva in altri , pel III. gli 
rappresenti in sè stesso. 


Se lo scopo della sacra Eloquenza è di gio- 
vare agli uomini , si vuole , anzi si conviene , 
eh’ essa non riguardando solo agl’ intelletti , 
ma insieme a’ voleri umani, a più sicuro c 
miglior giovamento adoperHl dilettare: e se 
ella giova conducendo le menti al vero , e 
le volontà al buono , essa ve le dee coadur- 
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re soavemente , dilettando eoi bello; E siccó- 
me il vero , oggetto è delle scienze , e il bel- 
lo è oggetto di quelle arti , che perciò di- 
consi belle, e questi oggetti ambidue cospi-- 
rano nel buono, ne segue di necessità, che 
l'eloquenza sacra quasi d’ una mano .attenga- 
si alle scienze , e alle belle arti dall* altra 
Ma non è però ella stessa una scienza , co- 
me assai ben sapete uditori , ma si bene una 
bell* arte . Laonde , ancoraché quanto ella ha 
di più comune colle scienze le si debba sup- 
porre come di necessaria base , nulladimeno 
la principale e propria lode di lei è posta in 
quelle cose le quali alle belle arti apparten- 
gono propriamente . E come all* architettura 
sono opportuni bensì e necessari i ragiona- 
menti della geometria , e della meccanica, » 
non però in quelle parti scientifiche , ma nd 
bello artificio del disegno suol dimostrarsi' a 
proprio dire 1’ ingegno dell* architettore ; 
cosi pure le facoltà filosofiche nell* oratore, 
c nel sacro anche le teologiche, comecché in- 
' dispensabili, non ‘fanno esse per sé la bellezza 
oratoria j ma , que* principi supposti , ÌI taleri- 

M 4 


Digilized by Google 


t® della eloquenza, sa* coll’ arte del suo di- 
segno, trovare 1’ opportuna^ materia e, or- 
dinarla, ed esporla per modo che non solo 
convinca la mente , ma rapisca 1’ immagina- 
zione e faccia forza al cuore . Ma prima che 
alcuno innoltri il sospetto , che io qui nomi- 
nando il bello venga quasi a profanare il nome 
e.],’ uffizio della eloquenza sacra, egli av- 
verta o si rammenti, che per bello nelle 
arti io intendo quod maxime deceat , nel 
qual senso la bellezza è talor chiamata nelle 
sante Scritture decor , nè dissimile è il signi- 
ficato che pur conviene al greco ed al lati- 
no nome del bello ; ond’ è la bellezza sag- 
giamente definita da Tullio, convenientia par-» 
tium , decentia . Or questa decenza , ond’ è 
il bello delle arti, benché in ogni parte del- 
la. Eloquenza debba mettersi in, uso, pur 
sembra , che più nella disposizione e nella elocu- 
zione ella possa spiegarsi che nella' invenzio- 
ne : poiché il trovar che dire , secondochè 
abbiam detto con Tullio , è da , uomo 
abbastanza prudente , ma il dir- bene è da e- 
jracore;. E veramente de'- cose, che ,abbiajn 


1 % 

dette fìnori - della invenzione furono piiV > 
tratte da’ principi delle scienze che dslte 
belle arti, e tanto ne parea che volesse la' 
natura stessa delle cose : siccome il potete 
vedere rivolgendo una breve occhiata a 
quanto già abbiamo fatto aperto nelle prece- 
denti lezioni. 

E da .principio abbiamo posto allora, altra 
cosa non essere quella prudenza, la qual Cicero- 
ne richiede alla invenzione , se non se filosofia , 
o così naturale , o colta per arte , o a dir più ^ 
chiaro , quella parte della filosofia che insegna 
a distinguere c confrontare in ogni cosa le 
parti e ’l tutto, c chiamasi nelle scuole ana- 
lisi , anzi che sola è propriamente filosofia , < 
poiché in lei sola è naturalmente ogni rett o 
uso e ogni vera arte del ragionare . E que- 
sto modo di 'veder le parti e ’l. tutto ab^ ,, 
biamo in prima adattato alla prima parte 
della invenzione, che stà nel costume del dir. 
citore, ove raccogliendo in uno le tre parti 
date da Aristotele all^ Oratore a conciliarsi 
gli animi, prudenza, bontà, e benevolenza , 
c riducendole a verità e purezza abbiain ,ri- 
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tfliicsto dair orator sacro che egli si dimo- 
stri cogli ascoltatori c sia in sè veramente 
Cristiano • c però senta e mostri il fuoco 
della carità verso di loro , la quale assai 
più d’ ogni arte può c sa tenere la diritta 
via al cuore. Ma e che mai non sa, e che 
non può r amor divino che parla ? Quindi 
air altra parte 'scendendo , la quale è nel 
trovarle pruove proprie della cosa, abbiamo 
guidato r orator sacro a cercar coll’ analisi 
ne’ luoghi sacri della teologia , c di là trar- 
ne gli argomenti e in se i più forti , c i più 
valevoli a dare effetto oratorio , c i più ma- 
neggevoli alle forze ond’ è conscio T oratore, 
e ipiù convenienti al luogo, al tempo, agli 
animi degli ascoltanti . E quanto alle pruo- 
vc riguardate in se stesse , abbiamo avvisato, 
che dopo la ricerca analitica di quanto nella 
cosa è .atto a dimostrare , si trascelgano quel-» 
le pruove , le quali abbiano in uno vigore 
e chiarezza, giustezza e semplicità, e sie-^ 
.no autorevoli e grandi insieme, e piane e 
sensibili e popolari. Le quali i cose raro si 
trovano congiunte fuori delle. omelie de* Pa- 
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dri , c singolarmente de’ greci . Venendo 
quindi alla proporzione che debbono aver le 
pruove colla maniera dell’ oratore , lo abbiamo ^ 
disciolto dalla meschinità del soverchio imi- 
ure, che fa comparire 1’ oratore sì disadatto 
ne’ vestiti non suoi , anzi lo spoglia perciò 
d’ ogni eloquenza , secondo quella giusta ri- 
flessione di Agostino ; nec jam diceaJa est 
eloquenti a f quae personae non congruit elo- 
quentis. Ultimamente cogli esempi del piò 
decoroso tra’ poeti , e del più accorto tra 
gli oratori abbiara veduto la mirabile varie- 
tà e virtù che viene alle pruove dal far- 
ne la scelta secondo le disposizioni diverse 
dell’ uditore .. Ma tutte tre quelle forze delle 
pruove secondo i tre riguardi alla cosa di 
cui si dice , a quello che dice , e a quelli a’ 
quali si dice , ne furono come in un quadro 
anzi in uno specchio rappresentante dalla di- ~ 
vina esortazione , colla quale il santo Ves- 

I 

covo e Martire Cipriano ragionando di cose 
terribili coll’ altezza d’ animo propria di 
lui al suo popolo Cartaginese mischiato di' 
alcuni deboli e di molti forti Cristiani ^ «aa 
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jftcssochè tutti da diverse ragioni sbigottiti, 
gH confortò ad incontrare non pure con fer- 
ino viso, ma con lieto cuore la feroce mor- 
talità • 

La maniera poi di svolgere le pruove 
trascelte , la quale era 1’ altra parte della 
invenzione quanto alla cosa, uf /J inventum 
tractare porsìs, non 1’ abbiamo già racchiu- 
sa neir angusto e secco artifizio dialettico , 
che gli retori appellano argomentazione , ma 
le abbiam dato campo di spaziare e più libera- 
mente e più utilmente , volgendola a due massi- 
me chiare e cardinali , le quali sono , di riguar- 
dare nel popolo la semplicità e della natura e 
della religione . E secondo il primo riguardo alla 
Semplice natura , abbiam dedotto' lo svolgi- 
mento delle pruove da esempj , da somiglian- 
ze 'naturali, da autorevoli sentenze, da fa- 
cili confronti di nozioni chiare e distinte e 
vicine tra loro e • di conseguenze , che da 
certi e aperti principj naturalmente discen- 
dono.’ E in fine al riguardo della semplice 
religione, abbiam mostrato convenire secondo 
gli avvisi di Basilio, di S. Agostino, e 
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di S. Carlo', che si dia pane a* fedeli, e non 
si divertano a mirar meraviglie ; che si osr 
servi il luogo , il tempo , la necessità , il 
grado di esporre il vero j c che la esposizio- 
ne sia sciolta da ogni questione . astrusa e 
curiosa, sicché si avvisi 1’ oratore di essere 
nella Chiesa ad annunziare il Vangelo , non 
a disputar nella scuola . Le quali due al som- 
mo utili e necessarie considerazioni d?lla natura 
semplice e semplice religione nel popolo , alle 
quali debbe accomodar 1’ oratore le* scienze c 
della filosofia c della teologia , abbiamo 
indicate a vedersi maravigliòsamente eseguite 
pelle omelie di que’due lumi della eloquenza 
teologica e delia teologia eloquente , Qrisosto- 
PIO ed Agostino , \ : i 

Fin qui, uditori, col divino ajuto, sia- 
mo giunti,, e quindi riguardando indietro voi . 

% 

respirate , 'io credo, vedendo di aver finite 
•ornai il men piano e men gradevole spazio 
dell' arte , o sia di quella parte di essa , la quale 
• chiamasi invenzione , e sperando che il resto 
■ del cammino vi sarà più agevole c più ame- 
-fio, siccome promettono pur ^ col loro nome 
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le altre due parti, la disposizione e la elo- 
cuzione . Perciocché pare che in quella prima 
parte più appaja delle - scienze filosofiche o 
teologiche che delle arti belle , e in queste 
altre due più le belle arti riseggano che le 
* scienze . Al quale vostro ragionevolissimo 
desiderio incomincerò incontanente a soddis- 
fare come per me si potrà il meglio, ma 
noi farò g'à della maniera che, forse voi v* 
aspettate; poiché mio intendimento è di ra- 
gionarvi ora di quelle cose che sono tra le 
maggiori bellezze della' eloquenza scuz^ pur 
dipartirmi per, ancora dalla invenzione. 

Sovvengavi uditori, o se non T udiste, 
ora sappiatelo, che della invenzione abbiam 
fatte tre parti sull* avviso .di. Aristotele e xii 
Cicerone', c sono i tr^ ’offizj di conciliarsi 
' gli animi , d’ instruire le' menti , e di muo- 
vere i cuori, il primo riguarda il dicitore, 
il secondo. la cosa,,- il terzo 1’ ascoltatore , 
De’ primi due offizj abbiam detto ; restaci il 
terzo. come questo abbraccia gli aflfet- 
ti , ed i costumi , non è egli ragionevole, e 
■<die ìqvì debba ancor, trattenere. nella in ven- 
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zlone e che ancora possa lusingai’ vi di ciane* 
nervi in cose 9 le quali , siccon^e assai conoscete/ 
e dalla rertorica e dalla filosofia gran parte 
hanno nella maggior bellezza delle belle ar- 
ti , e per conseguente , della eloquenza ? 
jncomincerò da’ costumi . Imperciocché , seb- 
bene io vegga che i costumi nascono . dagli 
affetti, io veggo altresì, che da’ costumi si 
argomentano gli affetti negli uditori , c quin- 
di adoperando i costumi può 1’ oratore de- 
stare gli affetti ; e veggo in • oltre , che il 
trattar de.’ costumi si conviene non solo al- 
la terza parte xhe è di muovere i cuori, ma 
tiene gran luogo ancor nella prima che è di 
conciliarsi gli animi , e anco nella seconda t 
che è d’ instruire le menti) alle quali due 
parti come più vicine é da soggiugnere un 
così vantaggioso c necessario ajuto , Io veggo 
finalmente essere di somma opportunità c di 
necessità ancora , che io ' venga prestanunte 
- a trattare de’ costumi con voi , mentre e per 
.tanti esempi di questa età , la quale sè dice 
filosofica» e per la natura delle scienze» le 
. quali più presto alla scuola 1’ ingegno; rivol- 
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gono,che al discorso popolare^, voi vivete, 
in pericolo o di guastare in 'qualche .nunie>^ 
ra il gusto della eloquenza , oidi’ non po- 
terlo agevolmente svolgere e formare. Nè 
già io dirò esser colpa delle stesse scienze 
filosofiche, c meno il dirò delle teologiche; 
ma perchè niuna' colpa si possa imputare al- 
trui, non però è meno da .schivarsi il no- 
stro pericolo , il quale è posto nella facilità 
df fare abuso di quelle scienze a danno del- 
la eloquenza • 

E in vero troppo facil cosa è, e pur 
troppo usata , che il sacro oratore diasi 
vanto di filosofia nell’ esquisito artifizio 
e nuovo sistema di pruove, e nella tes- 
• silura di lungo raziocinio con generali 
nozioni e ben lontane da’ sensi , o prendasi 
nome di Teologp col fasto della ' erudizio^ 
ne e colle ricchezze recondite della scuo> 
la . I quali o * mal filosofanti oratori , o 
' mal teologanti son fiotti del mare infrut- 
tuoso che romoreggiano c che battono e 
che spumano, son nubi qua e Jà sbattute 
da’ turbini, le quali non fanno 'che laiji'* 
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m 
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pcggiarc c tuonare ed oscuraji-e la terra , nè 
mai si risolvono in pioggia salutare, arbori 
lussureggianti a var j colori di foglie , ma senza 
pure un frutp. Ben lor convengono alla Ibc 
moda piegate quelle espressioni di S. Giuda' e' 
<li S, Pietro {a) ,-Fluctus feri marii y nubes 
sine aqua , nebulae turbinibus agitatae , /»r-‘ 
bores autumnales infructuosae , superba 
*nitatis loquentes , E così con parole, vane 
gonfiano il discorso e sè stessi a maraviglia de* 
semidotti , a nausea de’ dotti , a' confusione e 
scandalo de’ fedeli semplici e buoni. Ma se 
un tanto abuso colpa è della filosofìa stessa ^ 
o della Teologia ; filosofi .già non fiiro^ 
no Demostene , c Cicerone , e filosofo, é 
Teologo, insieme non fu il Grisostomp j 
nè Basilio il grande, nè Gregorio Nazianr 
Zeno , nè Agostino . Ben infelice filosofo sci 
tu , o ragionator sacro y se non sai , o non 
pensi , come la filosofia* ami .di chinarsi <^al 
popolo . c conoscere i costumi, c come a 

N • ■ 

n — . ^ I ; ! "■■-■ . 

- {a) II. Petr, i. JuJ» Epist,Cat${ilf 
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quelli ella intenda e cotuparta le sue senten-^ 
ze, e non che tema di avvilirsi piegandosi 
a loro, ma da essi prende gectileeza^e no* 
l)iltà^ Nè si pentì ella giammai, che Socrate 
lei dalle sfere celesti ab^ia dedotta qua giù 
tra noi , ma dalle insensate cose passando al- 
le ragionevoli, ella si senti più divina. E 
ben meschino , sei di giudizio , o sacro di- 
citore, se presumi . teologia , « non vedi,"* 

cóme la Rellgion tutta quanta sia rivolta a* 

« 

costumi ; e quasi temi tu di bassezza nell’ imi- 
tare il Maestro divino , il quale con^ sem- 
|)lici e sensibili ■ e famigliari e pratici tnse- 
gnamenti rivelò ;la sapieirza altissima del 
Vangelo al rozzo discepolo, alla donniciuo- 
Ja, al finciullo. Ma voi, ornatissimi udito- 
ri,’ « peri ^istudj compiuti della filosofìa, 
c per quelli che lodevolmente seguite della 
Teologia, già ben sentite i vantaggi che Tu** 

' »a , c r altra scienza promette all’ orator 
sacro nel irature i costumi, non che Io di- 
stolga da essi. E che? avvi mai indole di 
-ingegtTo, o sorta di stile o natura di cose 
nella » eloquenza /c raassimamentc nejla sa-p 
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era,: alla quale non si convenga, e alta»' 
mente non giovi il trattare i costumi ? 
Se volete profondità, e quale abisso ptà 
profondo del cuor deli’ uomo ? Vedete- 
ne ne’ proverbi di Salomone svelati glt> 
arcani ^ -i quali proverbi, ai considerarli, 
anco naturalmente, direbbonsi aforismi mora- 
li e per. lunghissima' sperienza e per infinU' 
ta penetrazione 4>1 costume di rutto il ge- 
nere umano espressi « quasi distillati . Se 
siete vaghi di varietà , qual più variaito 
spettacolo ne sa offerire la natura di' quel- 
lo de’ costumi indieibilmeitte diversi secondo 
r educazione , i climi, le età, i sessi, le 
condizioni , gl’ impieghi , gl’ ingegni , le passior 
ni , e le circostanze de’ tempi e de* luoghi, che 
quelle stesse varietà tjuasi raggi in altre in- 
finite guise rifrangono ? Miratene nelle Scrit^ 
cure sacre mille varie ■ pittare vivissime '• 
veracissime , c ne’ fatti storici , e nei dram- 
matico parlar de’. profèti, e singolarmente 
di Davide. Se vi diletta., la semplicità , a 
la facilità vi consola, qual cosa è piu sorto 
^gli occhi , e più alla mano di ciascuno y 
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che H costume , H quale appare sai voko , « 
nelle azioni degli uomini co’ quali .sogliami 
conversare , e siede . ancora c si fa sentire ' 
intimamente dentro a noi stessi? Osservate, 
e. instancabilmente meditate nelle parabole e, 
nelle i altre sentenze del Vangelo, e nell’ c-* 
pistole di S. Paolo la, fàcile, e piana , e tut> 
ta< semplice eloquenza, del costume. Ma e' 
che potete mai o dovete, desiderar più nell* 
eloquenza, che di guadagnarvi gli animi del 
popolo ,>as 9 oltatore? Or guardate , quando mai 
In gente; syol essere più" attenta ed -avid* 
delk parQla^di Dio, se non allora ;che le 
fi dispiegano e distinguono a parte *: parte 
gli ufficj ‘contenuti nella' legge , e si vanno 
applicando agli Usi e bisogni particolari^. 
Quando' nifai ella suole mostrarsi più docile?, 
se non ^Uor^ • che, le. si presentano descritti: 
^1 vivo con- particolarità., e xon; proprietà i 
costumi? E j quando finalmente dà . segni di 
maggiore affezione a chi '-dice ;ed'a quanto 
fi dice ? se non allora che 1’ oratore ■ quasi 
.veste e rappresenta in sè il carattere - delle 
jcose e^delle persone? r . . • ■.,< 
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* I poeti 'stessi ^ ! poeti principalmente iti-' 
tenti 'ad incantare gli animi " colle ipià squi- 
site delizie della eloquenza, della -pittura , t 
della' musica , .e'orifcssaho pure , esser talora 

• • I • 

migliore d’ogni vaghezza di versi c di stile 

t 

la scèna’ del costume’ a trattenere il popolo ; 

• Intey'dum fpedosd locir morat.tque'Ytcie 
'•Fahda \nullitn wneris , 'sine pendere et ’arte'y 
'‘■Valdins'obìectat peptiìam , meliusque moratur^ 

' Qifdm versus fno'pis rerttm , nugaeque canórae. 
E che quell’ inopcs serum Orazio intenda 

• f 

de’ costumi h chiaro dal " verso -che poco 
dianzi precedei al quale 'sì riferisce ’T esempio 
di quésta usanza pòpolarè."'E il verso è : 
Kem tibi Socratìcaè poterunt ost endereebartae . 
In qualunque lingua uditori , in qualunque 
maniera ' di ' stile sempre rapirà il popolo la 
fappresentazion del costume, e seguirà egR 
sempre cogli affetti la* narara che favella nel 
ben costumato discorso. Non è" dùnque ni 

• ì 

la sceltezza delle ' locuzioni , nè la vastìrà 
della erudizione , nè' l’altezza de* ragionamen- 
ti che debba sgomentare il pastore evangeli- 
c« . Quando egli conosca intìmamentè c sajK 
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chiamare a nome le sne pecorelle , si ve* 
drà dal proprio sentimento uscire natarali 
^pressioni, che fermino e pascano dolceoii^ate. 
il popol loro , dividendo e sminuzzando secon^ 
do i costumi la legge, e i, costumi .deaeri*^ 
vendo secondo la natura, e quasi da attore 
sul teatro , rendendogli visibili c vivi . Nè . 
già mancano esemp) di pastori sav) ed ab- 
^stanza eruditi , ma semplici , i quali per 
tal maniera di maneggiare i costumi vinco- 
no d\ assai le più studiate orazioni di altri 
dottissimi^ c fanno cosi appunto 1*. effètto 
della sopraccennata . scena di Orazio. ^ 
Ma ciò che è Sommo nell’arte, ed or vi dirò 
per ultimo, hanno i ben 'trattati costumi un 
tal potere nella* eloquenza , che non solo lu« 
singano. e trattengon le menti e i sensi , ma 
sogliono anco piegare e vincere le volontà. 
Viene* il popolo all’ udienza, indifferente c 
freddissimo , ^e inoltre divagato ne’ pensieri 
delle occupazioni secolari, e da sè stesso 
.lontanp. Ma se l’accorto dicitore discende a* 
particolari bisogni e doveri propr) di ciascu- 
no, e tocca i sentimenti e costumi ascosi 
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nclk coscienza d’ ognaiiOy allora a quelfa 
Toce del PrcciMrsore si destano anco i pub« 
blicani, allora docili -‘vi si accecano anco l 
soldati (<7) ♦ Suole ' altresì il popolo i pii! veri 
rimproveri y e le più forti minacce applica- 
re agfli altri ; ma quando setitesi Venire al 
suo dosso r 'applicarzione,- quando sdegnato 
co* viz7 altrui sr sente quasi da profetica 
voce intonare al cuore'r Tw «■ $lle vfr ; al- 
lora vede . il suo male , e risponde con 
Davide , ed a)uf andolo Iddio risponde salutar- 
mente, peccavi . Resiste finahncntc talora alla 
propria coscienza , è giace' art cor neghittoso 
nel letto di sue vergogne benché svegliato e 
punto ma se al fine T eloquenza adopera 

I • * • I * 

le maggicrr sue forze,' V nditor trasportando 
nella evidenza dèlia irtmaginazìone col rap» 
presentare quasi sulla scena il costume; se 
il peccaror vede - nell* oratore quel padre e- 
vangelico, il quale piangendo dà^con mt ba- 
fiio'f addio aH*' ingrato figliuolo' che Io abban- 



• (a) Lnc, III. II. 14. ' , • ; :--i 
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{èóna , ama « geme ancori sopra quel figli», 
e ' sospira lontano, e stà guardando' se mai 
tornasse pentito, e vedendolo alfìn ritornare 
lacero e sformato '.dalla miseria , precipita 
dalle scale, glissi getta al collose il bagna 
di lagrime, e co’ sospiri previene le accuse 
del figlio suo, e il*fà vestir .riccamente, e 
fa gran festa c banchetto, c volto ^ all’ ‘altro 
figlio fedele che prende invidia a tanti fayo^ 
ri, deh perdona,, gli dice, alle mie viscere., 
questo tuo fratello era morto , ed ora il rivegga 
pur vivo.' r avevam perduto, cd ornai egli 
s’ è ritrovato : , allora il peccatore ravvisan- 
do quel padre in Dio , scntesi allora^, . coll’ 
ajuto di lui , allargare; il cuore, ed alzando 
il capo dal ^profondo- delle iniquità egli dice : 
^ S urgam et tba ad. Patrem meum • , 

. Dalle quali cose ^vedete, uditori, la ne- 
cessità di questa lezione sopra;^i .costumi ge- 
neralmente, ^ e quindi potete, già ' preveder la 
maniera , ^onde verremo , in altre lezioni a 
trattarne partitamente .. Imperocché secondo le 

Xre relazioni della eloquenza sacra all’ udi- 
« 

tore,aIia cosa, al dicitore, dee i’ orator sa- 
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ero applicare con esattezza la dottrina a* co- 
stumi ) ùt veritas patemi ; descrivere con di- 
stinzione i costumi , ut veritas placeat • rap- 
presentare con decoro i costumi , ut veritas 
moveat : ut decest , ut delectet , ut fie* 


ctat . 


lot 


* 


t E Z I O N E vni. 

T)eì primo riguardo net "toccare i costu- 
mi , che è d* instruirli nella legge . Come" a 
questa instruire richieggasi varietà, sempli- 
cità, nobiltà. Della varietà, f^arietà net 
V angelo , ne santi Padri , somigliànzà alla 
varietà della natura , migliori maestri della 
varietà per la pili i poeti che i retori. 
Esempio insigne nel • Vangelo di questa 
varietà nell* instraire i costumi al cap, j, 
di S. Matteo, ove spiega Cristo il pretetto 
di amare i "^Analisi ^ questo esem- 

pio confrontato col costume dell' uomo irato . 
Esempj di S. Paolo, de* migliori oratori 
profani , di S. Giovanni Crisostomo . Avvisi 

di S, Gregorio Magno , del S. Concilio di 
% 

Trento, dt S, Carlo, Esempj del Crisosto- 
mo , ove si dichiarano piu distintamente 
quegli avvisi. 


edere 

numerosa 


là , uditori , nelle profetiche figure 
famiglia di ben nati fimeiuUini 
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radunati intorno al pàdre loro maestosamente 

assiso c spkndidamcnte vestito ; i quali ia 

lui fissando ^li occhi, e a lui alzando le tene- . 

re mani e le voci della innocenza ^ igli do- 

niandano del pane . Ed egli poiché gli ebbe 

in lungo c altero ragionamento trattenuti si 
1 ^ 

piega al fine a porger loro .si scarso pane, 
che non basta alla fame di .si picciola faml- 
gliuòla , e sopra ciò sì duro , che noi vor-% 
rebbono i servi, e in fine sì impuro c lai- 
do , che appena fiutato il rifiaterebbono t 
cani. Or lasciate pure, uditori , che corra 
il pensiero, c lo sdegno vostro a quegli o- 
l’atorijche o non sanno o non sogliono dis- 
pensare il Vangelo secondo i bisogni del 
costume. Nè già per pudore ristatevi al ve- 
dere o r indegnità' o 1’ arditezza di tali 
predicatori di sé, che ben vi conviene 'sde- 
gnarvi ora saviamente co* rei dicitori, perché 
gli ascoltatori innocenti non abb’ano un gior- 
no. a sdegnarsi giustamente con voi . 

Sull’ atto di accingersi a ragionare gira 
il predicatore dall’ alto, uno sguardo di com- 
piacenza sopra il frequente uditorio , al qua-’ 
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le si confida di dare maraviglioso ‘spettacolo; 
è pur sà ; che que’ sono i fedeìi de’ quali è 
scrìtto , parvuli petierunt patiem\e'p'.\r vede, 
thè a lor' profitto la Chiesa lui còmmetre in 
'defjosifo r inesausto tesoro della ' legge evan- 
gelica ; ed egli di quelle’ pubbliche e sacre 
ricchezze ne fa a sé stesso ornamento profa- 

f 

nò , c si liscia, “e si piace di un nuovo ordine 
di cose', di un fino raziocinare, di uno im- 
maginar pellegrino, di erudizione riposta i 
di' quistioni alla moda”, di problemi che 'in- 
volgono, -di scioglimenti che sorprendono,' di 
concetti’ che piccano'. Vano 'è il gridare de’ 
digiuni fedeli*. Parvulr petierunt pànem\ (T 
nen er'at qui frart^eret eie . Appena che c- 
gti talvolta ne discenda al costume . Ma sé 
^•vì scénde ,- sì rare- applicazioni alla pratica 
■e che fanno mai a’ bisogni ‘infiniti del pop». 

-lo? ‘No, riott erat qui' frangeret eis . 

• • * » 

'Imperocché oltre la scarsezza anche la ma- 
niera stessa del cibo fàscia il popolo digiuno . 

-Hòn può già ignorare il dispensator della 
parola di Dio , quanto sia semplice c popo- 
lite la- più-' eccelsa morale di Gesù Cristo. 

fi 
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Ma egli vuol pure distinguersi dal volgo 
de’ dicitori,. e crede però doversi innalzare, 
sopri il volgo .degli ascoltatori. E quindi Ji 
più chiari. e schietti principi c precetti parti.» 
colati della legge » e i costutui piò noti c fa- 
«igliari involge in certe nebbie di opinioni,^ 
« locuzioni.scolastichcjorettoriche frasi che 
fracasso menano e confusione. E il popolo 
della nuova legge la qual venne G. C. ad 
aprire e spiegare a’ piccioli , il popolo Cri- 
stiano, è costretto qual già I’ Ebreo a ve- 
der da lontano lo spettacolo dell’ ardente Si- 
nai , senza distinguer le voci della legge • 
Videbant voces ^ ^ torfifur/f, & clangorent 
^ueeJn^e montem funtantem". E di talio- 
ratpri pur jojio alcuni, i quali sdegnando di pa- 
scere un poppi solo, mandano sè stessi a sparger© 
da parola di JDio , o piuttosto la loro propria, 
per l’universo monda’. Ma chi dirà che essi 
portinoli ci,bo_a’ popoli o non anzi la fame, 
se non sannp sminuzzare a* p.leeioli quel pane, 
lil qual porgono si duro a’ grandi.?, notf 
, frat qui frangere} eis . Se non forse si estl- 
fna un tal dicitore egualmente o pià^ d’ ogu^ 
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altra fatto alla intelligenza de* semplici, per* 
chè soglia anco toccare i costumi e le usan- 
ze più particolari con maniere ^ da -scena , « . 
mordere varie condizioni d’ uomini con sali 
comici,' e pungerli al vivo: con licenza sati- 
rica , e de’ vizj celati svelare la turpitu** 
dine con moteggi scurrili e con villania pie# 
bea proverbiarli : e allora il bucm predicato- 
re riguarda gli ascoltanti a riscuotterne if 
cenno di approvazione, quando si dimostra 
sì usato nel mondo che sembri versato coti- 
dianamentè,e nelle conversazioni, e ne’ teatri 
e ne’ commerci, e nel foro, c nelle bettole,' 
e ne’ caffè. E nulladimeno egli sa e predica 
agli altri , che immacolata e preziosa è la 
.legge evangelica e lucida e santa e sublime j 
e che il popolo de’ fedeli a’ quali si annuni 
zia, è un popolo eletto, regale, sacro, che 
que’ figliuoletti , cHe chieggono pane, fion pu-i 
re i figli eccelsi del padre celeste . Dirà egli 
dunque un sì basso e ■ profano trattator "del 
costume, 'dirà',' che egli spezza e comparte tl 
pane a ^uc’ 'figliuoli? Non ,à questo quel 
pane ph’.essi- richiedono, non è questo- il 
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pane loro ,. Sentasi dunque ripetere ; «i?» trat 
qui frangerei \ n»n erat qui frangerei eis , 

• ' Dalle quali cose Ì>en vedere , ansaci udito*' 
ri 9 quanto convenga, che io vi dica del ret* 
to aodo di trattare i costami ; il che oggi 
comincio a’ fare ; poiché della necessità « 
della utilità in generale dei' trattare di essi 
abbiaino detto , ed ora dobbiamo ingegnarci a 
ragionarvi dei modo pel quale a quella necessità 
^ fi soddisfaccia , e se ne ottenga la massima 
utilità. £ come quel modo abbiamo già par- 
rito in tre considerazioni che dee face i* 
lorator saao, dell’ istruire i costuini nella 
legge , del descriverli in altri , c del rappre^ 
-sentirli in sè stesso; incoiuincerò in questa 
lezione a trattare subitamente del primo ri- 
guardo, o vogliane dii*e del modo di tratta* 
re ed instruine i costumi quanto alla legge. 
'Anzi, come potete leggermente accorgervi, ne 
ho già parlato dal principio di questo ragio- 
stamento , e già nello scavare i contrar; abusi 
abbiamo posti i fondamenti e i principj del 
recto uso . 1 quali mi sembrano essere in tut- 
to tre , la ^varietà j la semplicità ) e la diguiv • 
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tik.* Molti e diversi sono que’ figliuoli che 
chiedono il pane del Vangelo, dunque il 
trattare i costumi sia vario; sono essi pic- 
cioli, dunque sia semplice ; sono Cristiani, 
dunque sia nobile e dignitoso. Laonde il 
modo d’ instruire i costumi non- dee aver 
meno di quelle tre avvertenze ; e quindi an- 
che nulla più . Perciocché e tutta essi accoglie- 
ranno la legge se T oratore saprà variarne 
secondo i bisogni 1’ esposizion della legge; ^ 
e tutti r apprenderanno, se saprà esporla 
'semplicemente secondo la capacità di tutti; 
c con tutti i riguardi e sentimenti dovuti 
rispetteranno la parola di Dio , se saprà 
esporla nobilmente . Più d’ esempj è bi- 
sogno alla cosa che di ragionamenti . £ 
quanto alla prima proprietà, che è la va- 
rietà deir instruire' i costumi , osserva- 
te il Vangelo . Ma osservatelo , poiché 
senza 1’ osservazione non valgono esempj . 
■.Sortogli occhi di tutti spiega la natura il suo 
spettacolo infinitamente vario, ma pochi artisti 
Io intendono sì bene da saperlo imitare . Sot- 
IQ gli occhi d’ogni predicatore è il Vangelo, 

V 

•> 
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e sì pochi ne imitano il vario esporre della 
legge divina al bisogno ed all’ intendimento 
d’ ognuno . Ma altro è aver sotto gli occhi , 
ed altro, guardare c discernere. Osserviama 
dunque, che due cose compongono la varietà, 
la copia delle cose , e la distinzione tra es- 
se. Ora in ogni oggetto della natura, nelle 
\ 

piante, nelle erbe, ne’ più piccioli anima < 
letti , vediamo . si moltiplice , e si distinto 
spettacolo; or che sarà della natura che tut- 
to comprende? In ogni precetto della legge 
di Dio si veggono a considerarlo infinite cose 
c diverse; or che sarà del , Vangelo che tut-. 
ti contiene i tesori della legge e , antichi 
e nuovi ? Ma , come a chi è malagevole 
il discernere le bellezze nella varietà delli^ 
natura e il porsi subitamente ad imitarle , 
egli le suol mirare descritte nelle migliori 
opere dell’arte, e tanto migliori in quanto 
pià nuovi aspetti sanno esporre quel natura - 
• le , che a’ più, parca còsa comune : così la 
.varietà de’ precetti evangelici più apertamen- 
*te si ravvisa nelle esposizioni che n& fecero 
i Sciìti Padri , le quali tanto più spirano . 
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^ra eloquenza » quaijto meglio sanno alla 
varietà degli umani voleri c costumi ed of- 
fici metter fuori ed adoperare le varie ric- 
chezze della legge evangelica. 

E quindi mi nasce un avviso , uditori , 
il quale solo , a chi ne sappia usare , vai 
ben molti precetti . E questo à , di spiare ne- 
gli stessi Padri lo studio e lo svolgimento 
della r atura insieme c del Vangelo , ove 
compartono i precetti secondo la varietà de’ 
costumi o comuni al genere umano o proj« 
prj singolarmente di que’ tempi e luoghi . 
Ma in (quello stesso paragone che abbiamo 
fatto fin qal della natura e del Vangelo, e 
Jn quel doppio studio , che ne fecero i Padri 
più eloquenti, stà il soranjo precetto che a 
jne sembri potersi dare intorno al vario ap- 
plicar della legge a’ costumi . 

Io qui , chiesta pria licenza a’ retori , di 
questa parte ricchissima avarissimi dispensa- 
itori , salvo il solo Aristotele, mi volgerò a’ 
poeti , i quali mi soglion parere grandi mae- 
stri della eloquenza del costume anche all* 
jjnrator sacro, quando egli ne sappia, come 
diobe , i confini . f 
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Re^pìcere txemplav vhae marumque jubeb» 
Doctum imitatorenif O" veras bine ducere voces» 
Qui parlasi bensì dello studio del vero nella 
natura, ma in questo anche è racchiuso Iq 
studio della varietà, essendo il naturai co- 
stume moltiplicc , c in particolari forme di- 
stinto, onde si avvezza conic il poeta cosi 
r oratore a presentare in fatti sensibili e 
particolari le sentenze più astratte c genera- 
li. Quindi la morale de’ poeti suol riuscire 
|)iù popolare di quella degli oratori. In più 
odi Orazio va ricantando lo stesso precetto 
naturale della temperanza, nja il fa per assai 
varia maniera > apponendolo a var j esemp; , 
onde non che ninna sazietà se ne risente , ma 
sempre nuova ne appare c maggiore vaghezza . 

Ma lasciando quel poeta , e ritenendo sof 

10 il buono tratto fuori della vanità di lui, 
ritorniamo al Vangelo . E qui vi additerò 
un solo esempio , il quale pur solo , se mal 
non mi fido, vi farà aperto il motivo e. 

11 modo , onde dobbiamo cercare la varietà 
nello instruire i costumi collo studio e 
della natuiq e del Vangelo. Enunzia Cfp- 

, O ^ ' 
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std nei capo 5. di 'S. Matteo il grande e 
semplice precetto, diligìte inimicos vestr«s , 
Ma non sì nudo il propone , 'ma con tante 
e tali applicazioni al costume lo spiega e di- 
stende , che in quel solo capo 5. potrebbe 
Torator sacro trovare i particolari precetti 
dedotti da quel generale , i quali possano 
convenire a quasi tutti i costumi, che quel pre- 
cetto riguardano , e al più de’ casi particola- 
ri , che in tal genere di costume sogliono av- 
venire . Guardiamo alla natura , ed i costumi 
di un uomo irato riguardiamo a parte a 
parte e quelli che sono nell’ animo stesso 
di lui e quelli che sogliono prodursi negli 
atti esterni e nelle opere , e non sarù diffi- 
cile una tale osservazione se .ciascun di noi 
riguardi se sresso ; ove più o men® riscon- 
trerà i’imm.igine che mi accingo a dipingerr. 
vi. L’ irato dunque si tien nemica la persona 
contro la quale si adira, e rivolge seco spes- 
.so'il pensiero, e la speranza della vendetta, 
c in tali sentimenti si mesce dalla superbia un 
piacer crudele ; ond’è sì lodata quella sentenza 
•di Omero: . .... 

cùe mel di! ce è f ira . 
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' Eia natura, abòrfendò 1 coltrar), fa, che alP 
avversarió TÌfcrisca il suo male chi è irato,' 
c a lui brami, a lui cerchiai! male. Vede 
egli o gli par di vedere sèmpre al suo fian- 
co la ragione , e il torto a lato dell’ avversa- 
rio : ' poiché 'giammai uomo sdegnato , come 
riflette Aristotele , credè di esserlo a torto . Al-» 
fora dall’ animò goiifio e amareggiato escono 
quali saette gli sguardi biechi', i motti pun- 
genti , e gli atti villani aspri e superbi , c gli 
attentati all^ onore alle sostanze alla vita dell* 
odiato ;”e nella conversazione civile il raordò' 
r odiafore^'e il trae innanzi a’ pubblici tri- 
bunali ; e nel tempio stesso e innanzi 1’ alta- 
re di Dio, oVe chiede a sé perdono, 'ritiene 
pur Tira ' Vendicatrice , la quale dall’ oscu- 
rato 'ingegno a' lui si cangia in ragione , in 
zelo , in ossequio alla religione. Vedeste l’ im- 
magine della' natura schiava sorto all’ ira? 
ora mirate i precetti ed i - rimedj dalla ve-^ 
rità liberatrice raccolti ' in questo stesso' 
capo del Vangelo. L’adirato crede suo nei 
mico luì coi quale si adirai Ma Cristo gli 
dice di -averlo in luogo di fratello.- 

O 3 
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feconciliare fratri tuo , Ut s/tìs filli Patvit 
vostri qui in coeli s est . Dolce c l’ ira c la 
vendetta. Ma la ,vera beatitudine stà- nell*, 
essere mansueto . Beati mites . Crede l* ira, 
superba di dominar Sugli altri . Ma ; ideati 
mites, qaoniam ipsi possidebunt terrain . L’ ira 
pensa male , e fa male, e sè pur crede ragione* 
yole. Ma il perdonare e 1’ essere dolce con 
tutti è cosa da Dio^ Ut sitis fili i Patri s ve~ 
stri^ qui facit solem suum oriri super t>ònos, 
& malos .* estote perfecti sicut Pater vester 
caelestis perfectus est . L’ ira prorom- 
pe in motti ingiuriosi. Ma il Vangelo con- 
danna e raffrena ogni intimo sentimento di 
collera, non che l’_ esteriore. significazione . 
Qui irascitur fratri ^^suo reus erit.judicio, qui 
àiaerit fratri suo, raca, reus erit consilio , qui 
dixerit fratri suo , fatue , reus erit gebennae 
ignis , L’ira si fa ad insultare l’onore. E il 
Vangelo risponde: Orate prò calumniantibus 
vos. S’ innoltra ella a danneggiarvi nelle cose più 
necessarie. Ma, qui vtilt tunicam tollere , da 
fi paiiium • Viene fino alle mani . Ma , 
si quis te percusserit in maxiìlarn , praebe ej 
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& alterami . Se V ira ti assale mentre con- 
versi nella vita civile : Erto consentiens fra- 
tri tuo dum es in via cum eo . Se ti nega o 
rifiuta i comuni officj della urbanità ; e tu non 
negargli al nemico : Si salutaveritis fratrer ve- 
stref 'tantum quid amplius f aciti ri nonne & 
etbnici hoc faciunt ? Ti chiama egli in giudizio? 
^oli resistere malo: qui v uh tecum in judicìh 
tontendere , dr tollero tunicam tuam^da ei 
pallium. Se finalmente, quando ancOr fi presenti 
i Dio in atto di debitore , pur ti sovviene di 
tenerti ancor debitore il tuo prossimo ; prima 
debbi adorare Iddio colla misericordia , e poi 
col Sacrifizio . Retinque munus suum •super 
altare , Ó’ vade reconciliari fratri tuo , & 
fune veniens offeres munus tuum , ■ -■ 

- -ló i luoghi tanto solamente ho additati j 
uditori, in ciascuno de’ quali voi potete di 
leggieri trovar molto che dire secondo i par- 
ticolari costumi. Or se tanto è fecondo di 
varietà un sol tratto del-Vangelo;e che sarà 
di tutta la legge- evangelica ? E tutta la' deè 
pure il buon Pastore svolgere ed adattare al 
^poloj c cosi tutti instruirne i costumi 

O 4 . 
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Secondochè vuole T apostohlto ; Ite j àocetè . 
omttes gente$^ docente s eos servare omnia 
quaecumque mandavi vobìs . E secondochè 
insegnò , e fece 1’ Apostolo . Uon subterfugi^ 
quotninus annunciarem omne consilium Dei, 
vobis.,Ma. non basterebbe già, che tutta si 
spiegasse la legge di Dio , e tutti i precetti 
si esponessero in qualunque maniera ; è d’ 
uopo di farne sentire la distinzione tra. lo- 
ro, e questo si fa, considerando le diverse 
■età , e condizioni , e le altre differenze de’ co- 
stumi tra gli uomini , ed a ciascun genere 
di persone prescrivendo pratiche e addattatc^ 
regole di costumi e proprie maniere di uffi-\ 
z] . E questa distinzione veggiamo dar. mira* / 
bile varietà alle epistole di S. Paolo, ove , c. 
i dotti e gli incolti , e i grandi e i plebei , e 
i ricchi e i poveri , c i forti e i deboli Cri- 
stiani, e gli iniziati ed i perfetti, e il ser- 
vo e’I padrone, e il padre ,e ’l figlio, e la- 
vergine , e la sposa,' e la- vedova, e il Ves- 
covo, e il Sacerdote , e il Diacono, e il sem- 
plice fedele , trovano le principali'^e ’ le più 
particolari istruzioni dello stato ed uffizio 
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proprio , c3 in ciascurro di quel generi di- 
stingue 1’ Apostolo' i costumi sì , che loro ap- 
propria i precetti che loro più singolarmente 
convengono. La natura spinge il ricco alla 
alterezza c prepotenza, credendosi egli forte, 
c alla follia di erigersi in idolo le sue ric- 
chezze, e porre in loro ogni sua fidanza', e 
per r abbondanza darsi agii agi , ed alla o- 
ziosità e per la grandezza de’ desiderf non 
credersi mai sufficiente la più lussureggiante 
dovizia , c quindi poco o punto pensare 
alla vita futura , ed al cielo . A tali costumi 
con tali precetti risponde 1’ Apostolo (a), 
Dìvitìbui ^buj US 'secult praectpe , non subli- 
me sapore^ nequs sperale in incerto' diviti a- 
rum , sed in Dea vivo: bene agere ^ diviter 
fieri in bonis operibus , facile tribuere , com- 
\.muiticare, tbesauri-zjtve sibi' fundamentutn, 
bomm in futurum , ut apprebendant vitam 
aeternam . • - 

lo so bene , uditori , che assai comoda e 


(a) II, Timof. 6. 


agiata; cosa è, come alle scienze, cosi alla elo- 
quenza il guardare dall* alto delle massime 
generali le picclole , scolorite, mal distinte 
60se particolari . Ma non furon già vinti da 
tale inerzia, hia giù scesero al popolo i più 
sublimi ingegni degli oratori anco profani , 
e de* poeti , e ne appresero ì costumi , e pie- 
garono le alte loro sentenze a correggerli , 
ad inscruirli, a perfezionarli distintamente. 
Quindi a ragione è riputata la miglior parte 
deir arte rettorica di Aristotele quella , ov’ ei 
frattb degli affetti c de’ costumi, e se Cicerone 
ne trattò più leggermente ne’ precetti, la in- 
segnò pur solennemente con perpetui e sia- 
golari esempj in ogni sua ■ orazione : e per 
tal guisa fece pompa ed uso infinito della 
Platonica scienza de’ costumi Demostene, il 
quale tutti investigava gli aditi alla mente , 
«d alla volontà del sì varici e variabil popolo 
Ateniese . 

- Ma quando pure una tal' distinzione dì 
costumi non fosse utile a’ dicitori profani, 
ella sarebbe ancor necessaria a* sacri. E per 
tal maniera veggiamo singolarmente ri^len^ 
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<!<rc sopra ogni' orator sacro il Crisostomo . 
Laonde a me suole parer, singolare e qua* 
si divino r accorgimento di S. Gregorio Ma- 
gno, il quale tutti gli avvisi della predicazio- 
ne c qualunque istruzione evangelica, nella 
sua Regola Pastorale , giudicò doversi raccoi» 
gliere in un sol capo principalissimo . Della 
qual cosa accogliamone e la ragione e la 
maniera da lui stesso. „ Imperciocché (son 
le parole di lui ) , ,, siccome disse molto prima 
,, di noi Gregorio Nazianzeno di v^enerabil 
„ memoria, non a tutti conviene una ma- 
„ niera stessa nell’ istruire, perciocché tutti 
„ non hanno lo stesso genere di’ costumi, 

< „ Laonde è cosa necessaria , che il Dottore 
„ accomodi il suo parlare al .bisogno degli 
j, uditori; il che dee fare con tal arte, che 
„ dia a .ciascuno le congrue particolari in>- 
,, struzioni, c nondimeno non perda mai di 
„ vista il coniun profitto di tutti , E come- 
„ un perito suonatore fa che la cetra rispon- 
,, da con armonica consonanza , sapendo toc- 
,, care le diverse corde collo stesso plettro , ma 
,, non dello stesso modo, così ogni buon 
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fj maestro, accloéchè possa edificar tutti rtcf- 
lo spirito della carità, dee trarne da ima 
„ stessa dottrina diverse esortazioni, le qua- 
„ li tocchino il cuore di tutti e di .ciascuno . 
Alla c|ua!e sentenza in tatto risponde il pre- 
cetto che a Pastori dà il Concilio Xridenti- 
Jio* Sacra eloqui a , et salutis monita ^ tn om~ 
nium cordibus insérere studeant . E più di- 
stintamente r egregio interprete ed esecuto- 
re de’ decreti di quel Concilio S. Carlo 
nel Conci!. 8. della Chiesa Milanese . ' //W 
' propri um ac peculiare sit non sol uni Episco- 
pi , sed etiam Parocbi , genus docendt, ut 
beati Paul/ Apostoli exemplo singillatim cu- 
‘/Hsque status homines instruat , pr'aecipua 
•uirtutum officia demotistret , modo filios ; modo 
parentesi nane servos, nunc Dominos , mine 
viros ^ nunc uxores', nùnc senes , ' nunc 'J uve- 
nes erudiens y ac dilige^ter quae cttiqtte pro- 
pria sunt pràescribens . Al qual fine S. Gre- 
gorió stesso c S. Carlo avvisano i Pastori, 
ih« sieno solleciti indagatori de’ costumi 
propri del popolo loro affidato.' 

*•' 'A fronte di sì nobili e divine ragioni 
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della verictà che dcbb’ essere nelle istruzio- 
ni evangeliche, quanto meschine mi sem- 
brano quelle de’ retori , i quali pare che a 
guisa di cuochi lavorino a variare il pasto 
degli uomini , solo per impedirne la sazierà 
e la stuccjhevolezza . Ma la spirituale e san- 
ta eloquenza, non curante di que’ carnali ap- 
petiti,- alla carità, che infinitamente è solleci-> 
ta di giovare , dirige quella varierà , e come 
la natura e per le varie necessità dell’ uni- 
verso è varia, e perchè varia, riesce ancor 
bella; cosi ' 1’ eloquenza evangelica, mentre 
tutta è intesa solo a giovare, adattandosi ad 
ogni intendimento e costume, viene anco a 
piacere; e talora da sè la seguono naturai- 
mente le bellezze, da’ profani dicitori so- 
vente indarno ricercate . 

Ma dagli avvisi , e da’ precetti , e dalle 
lodi, e dagli csempj che udiste della varietà 
nell’ 'istruire i costumi sarà nato in molti 
di voi un dubbio ; e n’ ho piacere, poiché dal- 
lo scioglimento di esso* nascerà un necessa- 
rissimo precetto dell’ arte, col- quale daremo 
'fine. Sf dobbiam tanto ^^auiarc la spicgazioi^ 
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«4 esempi dalle scritture armò contro lui ! 
In quante maniere trasformato il colse, e 
«mascherò ! qual maniera di persone , qual 
genere di cose , quale ^ opportunità di tempi 
egli non ricercò , quali arti , e quali forze 
non usò contro quel sacrilego costume ?• Fug- 
giva questo dinanzi alla voce fulminante del 
Santo Vescovo, ma egli incalzandolo non 
gli dava tregua o respiro giammai : le parole 
di lui infuocate di zelo il perseguitavano 
sulle piazze, c nelle strade,- e penetravano 
nelle conversazioni , e ne’ conviti , e il col- 
pivano ne’ teatri, e ne’ palagi, c innanzi 
anco al trono . in t^l maniera sempre nuovo 
appariva e sempre più forte il dir del Grir 
sostomo contro io stesso vizio, sapendo tro- 
vare instruzloni se riapre varie, secondo il va- 
riare infinito -di uno stesso costume , Lo stes- 
so costume , che hanno gli uomini » di avere 
A noja l’udirsi ricantare cento volte la stessa 
cosa , nelle mani del Grisostomo diviene ar- 
,gomento di nuova forza. ,, Io veggo bene 
•„ che vi son grave (egli dice) ed importu- 
no, essendovi sopra continuamente con aV'* 
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jy visi e riprensioni j ma non voglio ristarmi 
„ perciò ; jvffinchè prendendo voi almeno vcr- 
„ gogna della mia sfrontatezza , vi togliate al 
„ fine dalla consuetudine perversa di giurare . 
„ Perciocché, se quel fiero giudice nel Van- 
,, gelo alia importunità della Vedova cangiò 
„ costume ; quanto più il farete voi? Mas- 
,, sime che io così mi sforzo , supplicandovi , 
,, non per la mia salvezza, ma per la vostra . 
„ Sebbene sì ancor per la' mia, poiché il 
5, vostro bene io reputo mio . Ma io 

„ vorrei, che quanto io travaglio- per la 
„ salute vostra, altrettanto ciascuno di voi 
„ avesse cura dall’ anima propria , che allo- 
„ ra questo mio sì lungo importunarvi pur 
sarebbe finito . E così altri ed altri modi in 
altre omelie fa nascere il Crisostomo e da 
diversi' precetti' della legge, e da diverse cir- 
‘costanze degli ascoltanti , La qual arte di 
variare in mille modi le instruzioni ed esorr 
razioni sopri un solo soggetto io non credo 
pQ^gfsi meglio e piu lacilmente conoscere j 
che nelle omelie , che questo principe de’ sa- 
(;h oratori fece al popolo di Antiocchia . Ivi 

chi 
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chi ha senso forz* è che ■ ammiri , com’ egli ii^. 
ben venti orazioni su divèrsi 'argomenti sap-» . 
pia, sempre finire sopra i giuramenti ■ sì -nuo^y 
varamente, che sempre più vaga, c più forte 
c più movente ne sembri la cadenza . 

Ma due avvisi sono ancor necessari a 
svolgere quel precetto, i quali avvisi .vi«do 
ultimamente , e perchè ^ sentasi viemeglio il 
bello di tali esempj:, e. perchè più utili pein-* 
cipj.se ne deducano generalmente «alla istruii 
zione pratica e popolare. E il primo è, che 
da' costumi particohiri del popolo ascoltatore 
egli prendea diverse maniere di spiegare la 
legge le più praticlie c le più sensibili e .wve, 

,, Voi solete ( ei dice ) giurare sul Vangelo^’ ma 
„ quando siete sull’atto del’ giurare, e che 
j, non r aprite , e vi leggete il precetto i non 
„ vogliate giurare} E in altro luogo . Se 
„ . avete a prendere in mano il Vangelo , voi 
j, vi lavate pria le mani, e con gran rive- 
renza , e timore il ricevete ; e ardite pqi 
„ di giurar sì ' sovente c sì senza ' ribrezzp ^ 
contro il precètto pur, dello stesso Vangc- 
*j, Jo? E altrove . ,, Non vedi- come le 'dqn? < 

' P 
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ne e i fanclullerti si portano per gran di- 
,, fesa appeso al collo-' il Vangelo- ovunque 
„ «.vanno? E tu scrivi nella mente, scrivi nel 
,, cuore quel precetto del Vangelo, e ben-' 
,, più sicura guardia avrai dentro di te. 

.. Ma il secondo avviso è ancor di maggiore 
necessità , e vuole , che T espositor della legge, 
non < solo ne spieghi i precetti particolarmen- 
te e sensibilmente ma ne prescriva altresì 
i modi, e i mezzi, e i motivi, onde osser- 
vare la legge , Spesso il popolp intende la 
legge , ma resta irresoluto , non sapendo il mo- 
do di eseguirla. Spesso vuole ciò che: dee 
fare, mentre ascolta, ma poiché si dipartì 
dalla udienza, lo assalgono, dice lo stessa 
Crisostomo, mille cose secolari d’intorno, e 
via se ne, portano il frutto. Ma .se alcuni 
ricordi acconci ài costume proprio del popolo 
•lui si raccomandano , i quali e contengano 
qualche modo, o stimolo^, o mezzo di ese- 
guire il precettOj. e per la . brevità loro e vi- 
vezza si possano ritenere e richiamar, facil- 
mente' a’ varj bisogni ; se il Grisostomo- di- 
ce al. popolo ,• che nell’ uscire dal tempio, in 
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vece di salutarsi T un T altro , innanzi che. 
dividersi , si ricordino vicendevolmente quel. 
à6tto .y non giurare in vfruu modo \ se altre 
volte egli prescrive, che i padri e le madri 
di famiglia, sentendo alcuno a giurare nei 
convito, il mandino a riposare la notte innanzi 
cena, o quando essi pure vi cadessero , tal 
digiuno prescrivanola sè medesimi; se loro^ 
insegna quel Padre a-' far de’, patti e delle^ . 
società- di avvisarsi e correggersi vicendevol- 
mente, come i poveri fanno aiutandosi a 
fare in molti un banchetto, che non potreb- 
be ciascuno ; se loro inculca di ripetere e sor^ 
gendo da letto c uscendo di casa il comanda 
evangelico di non giurare ; * non è credibile , 
che possa leggermente svanire il frutto dell» 
istruzione. Ma in qual cuore di sasso non; 
resterebbe impresso quel ricordo, eh’ egli stesso 
il Crisostomo tolse -da un fatto Evangelico? 
„ Prendete vi prego, o Antiochesi , prendete 
,, in mano la testa del S. Precursore dal bu» 
„ sto recisa e grondante ancor di - caldo san- 
gue , e con quella ognuno tornatevi all? 
case vostre, E immaginatevi ciascuno 4’ 
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averla dinanÀ'agli occhi, che mandi spa»* 
ventosa voce , e vi dica! aborti il'giuramen- 
5, to : fuesfo fu il 'Carnefice mio , Quel che' non 
yj fecero le mie libere voci nello sgridare Mn Re, 
^ un giuramento il fece: quel che non poterono le- 
ire d'un tiranno, il potè la 'necessità delld 'sp'er-' 
^ giuro.- Questo io vi chiede , e non cesserò di 
yy chiederlo , o popolo di Antiochia, ' fìnchè' 
„ giurate . Vi chiedo , che dovunque v’andiate 
vi portiate con voi c agli altri ràostriate" 
„ quel teschio che grida, e. dice» guai a ehi 
y, giura. Perchè per quanto molli noi siamo 
j, & codardi , pur mirando quegli occhi ,• che 
spavcntevolmenite ci guardano, e minacciano 
„-,il giuratorcj noi/atti per tal paura prudenti 
yy facilmente verremo a rattener la lingua 
„ dair irapeto del giurare." • " 

. Fin ,qiiì il Grisóstomo , E della • varieté 
fieli'. istruire i costumi: abbastanza si è-der- 
, A o ' !'Ì 
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- LEZIO'N'E IX. • 

• • • ^ , 

' ■ ' .• -I ^ (■ . ' J-. 

Delle I semplicità^ neir istruire i costmn$ , 
il precetto della semplicità, riscontrato neli 

V ' .... t,' ' * 

esempio y^che G. C. propone a* suoi discepo- 
li, di un bambino. Dal costume del bambino 
presf due avvisi , onde riesce il dir sem- 
plice y I.ydinon cercare fhe le cose di necessi- 
ta y Il.y di non pensare altamente di se 
stesso. SpiegaT^ione del Crisostomo .. Difetti 
in tal genere. A que^ due avvisi rapportato 
il precetto dal Concilio di D vento d Pastoru 
di predicare il Vangelo cùm brevitate et fa- 
cilitate . Dsempj di semplicità nel cercar le 
cose sole necessarie, di Demo scene , del Griso- 

■ f $ t * , f- . . /t . J 

storno y di_ G, C. nella stessa_ ' immagine del 

« 'j» r * . ^ ^ 

fanciultino. EsempJ di semplicità nel pensarè 
umile di se y di Cicerone, di Demostene , de* 
SS. Padri generalmente: esempio particolàre 
in una lettera di S, Basilio, paragonata colla 
• riposta del maestro di lui Libanio Sofista . 

C^uandò il Divino Maestro, chiamatisi d' 
intorno' rutti ^li Apostoli , gli mandi a ’ prc- 

P 3 
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dkare il Vangelo , c ’ msiéme con’ "avverti- 
menti e comandi' li preparò alla piissione , 
allora quel precetto lor diede: siate accorti 
come i serpenti , e semplici come le colom- 
be; precetto sommo e del vivere e del pre- 
dicare. Or questo solo precetto, uditori, io 
prendo oggi a dichiararvi , anzi quella parte 
di esso singolarmente, la quale parla della' 
semplicità; poiché della prudenza abbiamo 
detto pur dianzi , ragionando del saper variare 
r istruzion de’cokumi. E a tal varietà op- 

r* ^ ^ * i ' 

portuna sembra riguardare il S. Padre Basi- 
lio , esponendo quel testo medesimo: estate 
prudentes sicut serpentesy ove dice: ,, sicco- 

„ me già nel paradiso il serpente coll’ arte 
». ^ 
„ dell’aspetto , e delle parole i primi genitori 

,, sedusse da Dio , e soggiogolli al peccato; 

così noi pure dobbiamo accortamente os- 

5, servare le persone, i luoghi, i tempi più 

„ convenevoli al parlare, e con ogni senno 

„ e destrezza volgere il discorso a tutte le 

„ maniere , onde ritogliere al peccato gli uo- 

mini, e ricondurgli- a Dio. Nè perchè àl-^ 

.tri. Padri adattino quella evangelica sentenza 
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all’ operare, ella sarà meno utile al dire. 
Anzi • perchè appunto ella è 1’ immagine 
della perfetta • vita evangelica ne farà ' raV^ 
visarc' insieme la perfetta evangelica prcdi-^ 
cizìont . ''Queito è il colmo della filosofia 
dice " il Crisostomo' ( cosi chiama egli la 
sapienza cristiana ) j f efsere con intelligenza 
schietto. "Egli i questo 'itn vivere da angeló\ 
É questo -è , uditori , il colmo della eloquen- 
za '-nel predicatore -evangelico, T accoppiare 
allà Saviezza delle cose la schiettezza delle 
maniere ;'e questa chiamo semplicità. 

-La- qual ‘semplicità quantunque conven- 
ga a tutte le parti della eloquenza, come 
già ‘dì essa abbiam ragionato nella invenzion 
delle pruove, e nelle altre parti ne tornerà 
il "discorso più' volte ; pur sembra che' qui 
debba aver luogo maggiore ove trattasi d* 
istruire 'i costumi, la qual cosa è tutta po^ 
sta nella pratica, e tutta diretta ad avvertire 
ognuno in particolare .• Egli è dunque diritto 
chcmel discorso quella parte sia la più sem- 
plice ,’ la . quale debb’ essere più popolare . •: 

£ come io poti'òc meglio mettervi in- 

P4 
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nanii r innoccnzaj- la - naturalezza , 1’ inge- 
nuità del. sémplice parlare^ nel quale j ognq- 
^ • • * • 
no degli uditori ;come in puro fonte • veda, il 

limpido fondo dell* animo, e la soijgepte • dal 
fondo ? Lo stesso divia maestro c col prcccf-j 
to e’ coir esempio sovente spiegò c rac< 0 man« 
dò. a’ discepoli, la, serf^plicità de’ costumi- a 
lui sì cara. A tal fine, presentò pii’ imita- 
zione degli Apostoli un -.bambino, , al quale 
la tenera mente, ancor non guastaronojl^pas^ 
sioni ,^nè Ungila facile maestra, di errori e. di 
malizie , nè mali esempi, nè poco castigate 
scuole. In questa viva immagine . ora ì mi- 
fiamo la perfetta evangelica - semplicità conte 
de’ costumi, 'così della eloquenza nell’ istrui- 
re i costumi -■ 

- Voi che qui siete adunati da. sì , varie 
parti., a. raccogliere il, pascolo sacro da ripor- 
tare e porgere poi a’ figlj .vostri; 'voi. che 
cèdete le madri loro, le. vostre diocesi , c 
(patrie , a voi tendere le mani , aspettando da 
-voi'il, cibo il più salutare , e il più adattato 
a quei; fanciullini, c le sentite ricordarvi, 
che piccioli sono essi, 'e che -confidano in 


Digitized by Google 



voi, soli , -.e,, non conosccno ambizione, od 
,^rtc -, ma solo cercano di 'sfamarsi e vivere; 
voi che. a cotesto fine si necessario e sì no- 
bile rivolgete le viarie scienze , sentendo, che 
a ' quello’ vi- scingono ^sempre più, e le scrit- 
ture, di Dio e le voci della Chiesa , e il 
pensiero della' vocazion -vostra, e la cari- 
tà-; se. amate che , sul dir vostro “diffon-i. 
dasi una: sacra unzione , e le scienze vostre 
converta " in " suco^ e nutrimento al popolo 
vostro;, se volete vedervelo- d’- intorno assi- 
duo ..numerosa; attento ,''e. pendente dal vo- 
stro labbro ; se bramate di essere amati ds”que* 
fedeli,- e di vcdei’li commossi al vostro parla 
re; in mezzo alla varierà tdep vostro sapere 
fatevi semplici cora’ essi "sono ^ Sono essi 
pargoletti , parvuli petterunt panem , e voi 
chinatela l'oro T altezza delle scienze umane 
e dfvinc'* colla semplicità' del predicare, e 
fatevi .-loro compagni e! pargoleggiate con 
loro Z' fffic/amf ni ' sicut p-arvali. -E 'così già 
insegnarono «' fecero i maggiori Padri della 
Chiesa. 'i„ E che si vuoi dire, dice frargli 
alu i il grande Biisilio, che vuol dire ; fatte - 
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vi come pargofletti ? Se rton-se'rfate comè 

1 fanciullini del tutto innocenti , i quali, 
„ benché di altissiqii natali , scherzano in 
,, compagnia degl’ ignobili e plebei loro' eguali 
5 , d’ età . E così già insegnò e fece PApostolc« 
factus sum , egli dice , stcut parvulus in 
medio vestrum . E/ così fece ed insegnò G. C. 
Il quale sempre mostrò di aversi carissima 
e singolarmente à lui propria la. mansueta* 
ed umile semplicità sì nell’ operare come nel di- 
re. Ma stiamo sullo stesso esempio del fan- 
ciullo da lui propostoci per modello de’ co- 
stumi . ' Egli nel proporci un sì fatto mo- 
dello ne diede insieme e il precetto c 1’ e- 
sempio . Volea egli., che per maniera sensibi- 
le , e viva , e semplice i discepoli apprendes- 
sero qual debba essere la semplicità di chi 
aspira al regno de’ cieli; e per tal fine, egli 
pure essendo Dio, si abbassò fino a’ fanciulli, 
perchè T uomo dal 'fanciullo si elevasse» in- 
fino; a Dio. Per riverenza alla- dignità di lui 
si sdegnavano gli apostoli con quc fanciulli- 
ai, che gli venivano offerti; e gli sgrida- 
• yan^ ; ed^egli gli. chiama a-sè: gli ributta 
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il discepolo , c. gli accoglie il iMaestro : gli 
disprezza 1 uomo,, ma gli accarezza e gli 
propone alla, imitazione il Creatore dell* 
uomo . Egli loro impon?. le mani , ' e gli be- 
yicdice orando , e, se gli toglie in braccio,, c 
non disdegna le. . .carezze loro ingenuamente 
libere , c . gli presenta a’ discepoli , , e colla 
più tenera^ eloquenza di atto^ c..di parole: 
fccoj dice, se non • vi fate pargoletti come 
questi, il regno de* cieli non -J per -voi -E 
che non dice? e che non, dà ,a . meditare ? c 
qual cuore non tocca un, esprimersi cosi sem- 
plice della Sapienza eterna .scesa, quaggiù a 
scherzare e deliziai'si co’ più,. piccioli figlj 
degli uomini ? 

Or la stessa natura infantile, la quale 
da Cristo ne vien data a, mirare come mo- 
dello de’ costumi Cristiani, ella è. altresì 
I’imm.iglne esemplare ^della vera, eloquenza 
Cristiana generalmente, e massime di quella 
pane che istruisce i costumi . Riguardiamo 
p, parte a parte un tal modello, e. vi ve- 
dremo la ragione . c la maniera di tal 
semplice eloquenza che. ora cerchiamo. luv* 



1 J<?' 

inaginarevi 1- bambini, osservate, 'che in due 
mauicw principalmente essi dimostrano là' pura 
e naturale lóro ^ semplicità- Confi’ èssi' vi» 
vono in- braccio àllà ntjtficé cosi le tene- 
licrclje-Ior menti in IStfacdo- alla natura non 
pensano^ nè aspirano ad 'altro, thè alle cose 
di necessità pura-'e naturale e ‘quindi non 
conoscono nè' inganni , nè artifizj, nè gran- 
’dczzc , nè lusso , nè mòllézzè nè artificiose 
delizie di 'occhi o di orecchi ; Ecco' il primo 

■ m t • 

segfio^ della semplicità -loro j il pensare non 
più che alle necessità . E 1’ altro si è ', che 
avendo' essi- uri cuor pargoletto , la stessa in^' 
Uocenza e semplicità loro e le altre amabili 
doti non sentono, nè sanno gloriarsi di al- 
ciin berte o di natura d'’di' fortuna *, nè 'san- 
no- montare ‘in ambizione o superbia ; ma ben- 
ché ■ figli fossero di Re , irridono sincerameli - 

• r 

te e fanno Vezzi ad un contadino Ben conobbe 
■il Grisóstómo queste 'due proprietà principali 
'là dove espone questo stesso esempio' del Van- 
gelo rilGrisòstorao, cheplù d’ ogni 'altro seppe- 
'Studiare la- semplice natura del popolo , e quin- 
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mente popolare tra gli oratori sacri, - e > per 
conseguente il migliore egli quelle; due ma» 
niei%' di semplicità ne’.pargolctti descrive sem- 
plicemente cosi/,, L’ anima d’ un fanciulli» 
„ no è pura- d’ ogni passione.- Quantunque 
„ sua madre- il ■ percuota ,':«i sempre cerca 
j, lei solar e- lei stima ed onora sopra ogni 
j', altra persona ; ■ Mostrategli una Reina colla 
testa coronata, egli non l’ anteporrà' a sua 
j, madre- ristretti in poveri panni , ma si 
„ volgerà a sua madre e lasserà - la - Reina . 
^ Egli sa distinguerc/cd- estimare, il' suo,»c 
„ r altrui^ non per distinzione di- povertà o 
,, di ricchezza , ma per istinto di benevolen- 
„ za , nè pensa più oltre delle cose necessarie * 
yy Poiché, 'Porne si ha tolta la fame sacchian- 
„ do il latte , staccasi dalla poppa il - bambi- 
„ no. Nèigià egli si duole di quelle cose, 

• „>onde noi sogliamo affannarci, siccome del 
„ perdere la facoltà, o d’ altre tali avven- 
.,,‘turc, nè ' all’- incontro si allegra di ' quelle 
.,,^cose caduche, ; le] quali noi fanno 'lieti', nè 
5, stassi egli stupido a mirare le belle forme 
de’ corpi. E' tanto disse il’ Grisostoiijg 
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del costume de' fanciulletti,' di*' appagarsi del- 
le cose necessarie . Ma più brevemente es- 
presse r altro costume, dell’essere eglino u- 
mili schiettamente. „ Un. assai tenero fan-» 
,, ciullino G. . C. pose nel mezzo , ad esem- 
,, piare de-- suoi discepoli , perchè tali fanciulli 
„ liberi sono- e da arroganza , . e da vana- 
gloria,'. e da invidia, e da contenzione, c 
„ da tali altre passioni, V uomo in quella e^ 
„ è schietto, umile, e sciolto da ogni intri ■» 
,, go di affari. Nè. per tanti pregi ei levasi 
5, in alterigia .c Nella qual cosa avvi doppia 
,, filosofia, e il posseder tali virtù, e il non 
„ gonfiarsi per .esse , ‘ 

E non è troppo uditori, l’avervi io fin 
qui trattenuti sulla naturale storia del bam- 
bino, descritta dal Grisostorao,. Poiché nella 
.semplicità della stessa . descrizic>ne . piena* di 
■filosofia e naturale e cristiana io' vi • diedi 
prima r esempio che il precetto , e si , che 
da- questo. esempio non il solo precetto, ma 
-pur la maniera di esso può agevolmente 'de- 

t 

dursi . Laonde al bisogno sarebbe anzi ancor 
poco, poiché i retori comunemente soglioips 
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dire alte cose ■ della semplicità sul - generale , 
e della maniera di essa altamente si taccio- 
no . Ovvero di essa parlano- solo nel genere 
infimo delio -stile ; quando anzi nulla si può 
dire di grande e di sublime senza di essa: ma 
di ciò altre volte . Ora a voi e di scienze e- 
di belle lettere preparati basterà, io credo, 
che' da quelli esempio proposto da Cristo, e 
spiegato dal Crisostomo, io deduca alla elo- 
quenza- sacra nell’ istruire i ‘costumi quelle 
due proprietà che Cristo ne’ fanciullini prò- - 
pone 'e prescrive a* costumi del - Cristiano , 
il nón pensare oltre alle cose necessarie, c 
il non’ volere vantarsi delle stesse -virtù. Da 
queste due proprietà si conosce la vera sem- 
plicità della cristiana eloquenza ed una del- 
le più grandi sue lodi . Anzi in queste- pro- 
prietà già pòse i principali prègi della pre- 
dicazione * il- S. Concilio di Trento-, quando 
prekrissc’ a’ Pastori d’ insegnare a’ popoli 
loro affidati le cose necessarie alla salvezza 
• loro c di spiegare i.vizj da 'schivarsi, e le 
virtù da^scguirsi, brevitate^Ù" facilitar 
fe sermnisji Imiti il pastore la semplicità . 
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de’ fanciullmi nel ceroar solamente le cose 
necessarie e allora ei parlerà veramente 
cum brevìtate all’ intelligenza del popolo . 
Imiti la semplicità de’ fanciullimer fare nin- 
na stima di sè , e ninna mostra, de’ pregi 
suoi , e allora ei parlerà cum facilitate ser^ 

I 

picnic al puorc'dcl popolo. . ^ •. 

E quanto alla brevità; altra è di tempo, 
di non dire oltre lo spazio, che . basti ; altra 
di cose, di non- dire più che non' bisogni. 
E certo la brevità pur di témpo.è necessaria 
per avere l’ascoltator più benevolo, e pii^ 
attento, e più memore. Ma. qui parliamo 
principalmente della brevità di cose , la qua- 
le ove si abbia , ella si recherà seco, io spero, 
4ncor quella di tempo . . La brevità', di cose 
nasce dal troncare gl’ inutili desider) , e dal 
riguardare solo alla necessità . Lungi dunque 
dalla eloquenza' sacra , e massime nella istru- 
zion de’ costumi, lungi .i ragionamenti de- 
dotti da . lontano , che sono raggiri ; lungi 
.le varie frasi di dire la- stessa cosa', che so- 
-no circuizioni, e repetizioni; lungi e le di- 
.. visioni troppo moltipliei - e le circostanze 


Digitized by Google 


* 4 ^ 

troppo minute , e gli csempj troppo affolla- 
ti , le autorità o men certe , o meno oppor-p 
rune , che tutte sono superfluità . Su via coi- 
raggio, non vi muova pietà delle cose vo- 
stre, se non son necessarie agli altri; dura 
Exerce imperia , Ù' ramos compesce fluenteSf 
Ma questa metafisica del cuore sarebbe buo- 
na . Sì, ma per l’accademia. Pur questa quì- 
stione sarebbe utile assai . Sì , ma per la scuo- 
la . Son veri questi ornamenti , vengono da 
buoni autori , sono pur bei quadri . Sì , sì , 
ma non è questo il luogo loro; questi barn-- 
binelli non son spettatori di quadri. -Dun*» 
què se così dee spogliarsi e snudarsi il dis- 
corso , e che resterà di buono a persuadere ? 
Resterà ancor molto , anzi tutto , ‘ ciò che 
veramente è' buono , quando si osservi la na- 
tura del popolo ascoltatore , quando e a* 
loro bisogni e alla '«loro intelligenza e a* cuori 
loro si accomodi il parlare . . " 

• Niuno mai tra’ profani oratori conobbe 
sì gli ascoltatori • suoi , come Demostene gli 
Ateniesi , 'e quindi , a chi ben la considera , 
ella è- tutta necessità l’ eloquenza di Pcnjo-» 

Q 


\ 


Digitized by Google 


scene , e quindi egli è il piò breve , e quin- 
di il più semplice, e quindi il più popolare. 
Volendo egli spingere' i suoi Ateniesi ad ar- 
marsi da forti contro il Re Filippo , anzi 

che • amplificare ed adornare in generale ibi- 

« 

sogni della repubblica , gli apparati della guer- 
ra, e le forze del Macedone, e quelle di 
Atene : ,, Voi , dice , o Ateniesi , voi fate 
„ grande Filippo, voi stessi jil fate forte: 
„ mentre invece di riprendere e svegliare in 
„ voi le forze, e gli aninii degli antenati 
„ vostri , andate così a diporto per le piaz- 
^ zc , interrogandovi l’ un 1’ altro : e che 
„ v’ha di nuovo? Vive ancor Filippo? e che 
„ fa egli ? e che pensa ? Ah , se pure fosse 
„ egli morto, o Ateniesi , voi con questo 
„ vostro operare ve ne fareste un altro .. 
E ninno mai tra gli oratori sacri seppe me- 
glio del Crisostomo entrar ne’ costumi e ne- 
gli animi del popolo , e parlar sempre a lui , e 
sempre cercar cose c maniere tutte a lui con ve- 
glienti, tutte necessarie a lui . Saranno altri più 
.sentenziosi jJel Crisostomo, altri più concisi, 
altri più ^profondi , altri più sottili ; ma egli , 
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ciò che è il più dell^ eloquenza al popolo , 
egli colla maggior prestezza, e nella miglior 
manierale in tutto si fa intelligibile ed utile 
al popol suo . Quindi egli ha in sommo 
grado quella brevità, che è propria 4^11a< 
semplice eloquenza popolare. £ in tal ma*•^ 
niera singolarmente fu egli il più felice imi- 
tatore deir Apostolo, come 1’ Apostolo, di 
Cristo. Quanto è amabile la brevità, ondel^ 
Appostolo istrùisce i costumi, dove insegna 
a Timoteo ad insegnace e correggere 1 
Seni arem ne increpaveìis , sed oheeva ut 
patrem^ j avene s ut fratresy anus ut ma- 
tres , juvenculas ut sorores in omnì cor 
stilate. Ma qual divino esempio di brevi- 
tà non è egli quello', onde prendianio 1’ o- 
dierno ragionamento?. Et advocans Jetuf 
parvulum siatuit eum in medio eorum , & 
dixit: amen dico vobis ^ ni sì conversi fae- 
ritis , & efficiamini . sicut parvulì ^ non in- 
trabitis in regnum coelorum . Qvc osserva U 
Crisostomo ; ,, Un bell* esemplo ne propone 
,1 il divin Maestro, e non solo il propone, 
,, ma pone in mezzo 'lo stesso fanciullino , . f 
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5, xJallo stesso aspetto di' luì fa i discepoli ar-' 
5, rossirc d’ ogni loro altezza , e lor persuade 
,5 i’ essere umili e schietti. Se sopra tali e- 
semplari si ridurranno i discorsi alla brevità, 
ne seguiterà naturalmente 1 ’ altra dote, che 
è la fàfcilità. Ben saranno essi sobrj e mo- 
desti tra le ricchezze delle scienze , se si 
volgeranno solo alla necessità del popolo, 
è quindi verrà naturale la schietta ingenuità 
di fanciulli , e la non cuitnza delle mondane 
apparenze e di sè , volgerà il favellare facil- 
mente scorrevole all’ intelligenza d’ ognuno. 
Nè r ambizione ingombrerà le sentenze dì 
• soverchj fregi , nè la smania della novità 
straviserà i sentimenti delia natura ^ nè il 
pudore di avvilirsi nell’ abbassarsi al volgo 
darà alla orazione gonfiezza di frasi , o raffi- 
namento di raziocini, o alta astrazione di 
idee , o stranezza di concetti , o stravol- 
gimento di Ordine , o pompa inopportuna 
di profane scienze o sacre, o altra qualunque 
msi, affettazione ed indecenza.- ' 

, Il sovrano .divino esempio di umiltà^ 
<j. ' C.: che spiega ali’ infima plebe il suo 
- ( 
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Vangelo, il cui fondamento supera le cime 
della umana filosofia , ' questo stesso è fi -som- 
mo esempio della facilità nel dir popolarmen- 
te le cose più' alte;' Quindi i proverbj po- 
|)olari , e i familiari esenrpj, c le parabole , c 
gli atti c le parole -le più sensibili e adatta-' 
te al volgo fanno,» che il Vangelo 'sia in 
uno e il cibo - de* più grandi c più forti, 
e il latte de’ più piccioli e più -teneri tra i 
fedeli . Nell’ esempio propostoci della fanciul- 
lezza non si diede Cristo a spiegare la na- 
tura della semplicità , ma agli occhi presenti 
la semplicità della natura. Conquesto esem- 
pio esprime egli- quella proprietà-, che'. le al- 
tre tutte richiama alla mente , ed è , la tene- 
rella età . Questo è 1’ esser breve . - E per 
modo sensi bile, e aperto sottopóne 1’ esemplo 
all’ occhio di tutti , all’ intelligenza , e al 
cuore di tutti . E questo è 1’ esser facile . E 
cosi egli prende da’ comuni sentimenti dell* 
umana natura la similitudine la più vivace , e 
feconda e pronta a destare dolci e teneri sentir 
menti, poiché que’ bambinelli al primo pre- 
sentarsi si fanno c conoscere ed amare per 

Q 3 
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tè . E cosi II ragionare di Cristo è breve 
Insieme e facile, accorto c semplice; anzi' 
anche sublime, quando a questo pur solo si 
riguardi , che il Salvatore del mondo In 
quella irtimagine della semplice natura ne 
rappresenta quella rettitudine, nella quale il 
divin Padre creò 1’ uomo, e nella quale egli 
il divin Figlio venne a ristabilir 1* uomo 
colla sua grazia più potente della stessa crea- 
zione ; e a tal fine ne insegnò , come avvisa 
il Crisostomo , a cercare queste virtù per 
elezione , che i fanciullini hanno per natura • 
Ma sì sublimi cose disse II divin maestro 
con mirabile facilità , mentre si umiliò a 
trattar colla plebe , e co’ più piccioli fanciulli » 
L’ umiltà Cristiana , uditori , è la divina ma- 
niera semplicissima di eseguire il gran pre- 
cetto , come di essere semplici ne’ costumi , 
così di essere semplici nel predicare, e 'nell’ 
istruire i costumi . L’ umiltà v’ insegnerà 
ella e quasi vi sforzerà soavemente e nella 
copia ad esser brevi , e ad esser facili ncl- 
' la grandezza , e nella prudenza ad esser 
semplici. * . ‘ - 
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Molto pui, è vero, il buon senso e il 
buon gusto naturale a render semplice il 
dicitore, e molto può 1’ arte ad emendare ‘e 
perfezionar la* natura sugli esemplari più 
eccellenti , i quali pur sono i più semplici . 
Ma le forze della natura e dell’ arte ^itte 
mette all’ opera mirabilnaente la sola umiltà , 
è toglie al dire i vizj peggiori , e fa eh* egli 
scenda sugli animi qual purissima celestiale ru- 
giada. E sarà pure chi tema di abbassaisi 
colla semplicità? Ahi infelice e turpe super- 
bia J Crede il peccatore gonfio di sè d’innal- 
zarsi, e nell’atto stesso si abbassa colla vii-' 
tà della menzogna , onde inganna sè stesso ^ 
è della ingiustizia, onde si usurpa 1* onore 
altrui. Crede il predicatore di sollevarsi sul 
volgo ; mentre sdegna di esser semplice , c in- 
tanto' avvilisce 'sè stesso e 1’ arte , spoglian- 
dola del pregio migliore . E che ? non è ella 
la semplicità che sa dare gentilezza e mae- 
stà alla greca e alla romana architettura ? 
non è la semplicità che dà eleganza ed es- 
pressione alle statue ed alle pitture piiT rino- 
mate? che dà affetti alla musica , aziong 
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alla poesia, naturale grazia e forza ad -ogni 
genere di eloquenza ? ,La semplicità distinguo 
tra gli architetti Palladio, tra i pittori Raf- 
faello, tra. i poeti Omero, tra gli oratori, 
Demostene 4 La semplicità dunque amano e 
in ce^rta guisa adorano nella più alta i loro 
superbia le arti profane ; e si vergogneran-, 
no di esser semplici gli umili predicatori del 
semplicissimo Vangelo? Vi sdegnereste a. ra- 
gione , -se v’ abbatteste a leggere le stampate 
prediche di tale, che in abito de’ più umili 
tra i religiosi pur con affettato fasto di elo- 
cuzione sfarzosa pompeggiava sfoggiatamente , 
c con cinquecentisi periodi levavasi tron- 
fio, e frascheggiava crusche volmente dal per- 
gamo 4 Ridete ? Ma non era egli poi - il pro- 
prio pastore del popolo , egli non n’ era già il 
pròprio padre: or che sarà di voi, sCj.^mai 
vi , sdegnaste un giorno di esser semplici, es- 
sendo pur Parrochi , e .parlando al ,popo| 
vostro dall’ altare ? Or guardando innanzi da 
lungi al pericolo, considerate di qual vergo- 
gna sarebbero al parroco affettatamente ador- 
no, o meno semplice, .que’ predicatori _e d; 


Digitized by Goqglf 



; 

149 

quello stesso e di altri religiosi ordini pur 
Sanno esprimere il loro zelo con edificante sem- 
plicità. E qual rossore poi non dovrebbon pren- 
dere gli annunziatori del Vangelo al.confron-: 
to degli eccellenti oratori profani? Demoste- 
ne c Cicerone seppero esser semplici per va- 
nitàj ed emulazione de* loro .Gentili filosofi, 
poeti ed oratori, affettando modestia, bas- 
_ so sentimento di sè , e alto degli uditori sola- 
mente e 'della loro repubblica ; e il prcdica,- 
tor Cristiano non- saprà esser , semplice sotto 
a tanti, precetti di carità, .e di umiltà, e 
innanzi a tali esempj del Vangelo ? 

\ i. • » . ^ 

Ben seppero,! Santi Padri, imitando l’u- 
miltà di Cristo ne’ costumi , imitarne anco 
la semplicità nel predicare il Vangelo di 
Cristo . E a buon diritto si può attribuire » 
\alc umiltà, che sapessero esser jsl semplici 
in mezzo alle moltiplici scienze, loro , e in 
mezzo a’ cattivi esempj dell’ eloquenza già 
guasta a que’ secoli; laonde in quelle età da’ • 
' più . celebri oratori pagani si distinsero co- 


me per semplicità, così per verità, c natu- 

t •' 

ralczza , c vera bellezza della eloquenza . Era 
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Libanio de’ celebri Sofisti , cioè filosofo-re- 
tori , c nella famosa scuola di Ale'^sandria fu 
maestro di Basilio Magno', c del Crisosto- 
mo , Ma quando questi usciti fuori dalle 
idee scolastiche volsero i loro ingegni alla 
semplicità evangelica , la, quale rappresenta- 
vano già co’. santi costumi^ il gran maestro 
loro di gran lunga avanzarono. E, ne pos- 
sono far fede a ciascuno gli scritti stessi che 
lasciò Libanio, se si raffronfino con quelli 
di que’due alti esempi della eloquenza sacra, 
che non temono il confronto de’ più bei tem- 
pi della Grecia. Invano si umilia Basilio 
scrivendo a quel suo maestro , e gli prote- 
sta, eh’ egli non segue più gli eleganti esem- 
plari profani , ma Mosè ed Elia , i quali , 
egli dice , ragionano con semplice favella , 
c dicono il vero alla mente , senza far pom- 
pa di ésquislte locuzioni ; che questa stessa 
umiltà di Basilio il fa più semplice, e più 
naturale, e più Veramente affettuoso. Onde 
Libanio rescrivendogli, gli espone le mara- 
viglie , e le smanie sue in leggendo le let- 
tere le orazioni di lui già s«o discepolo . 
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Ma se pur bramate di sentire loro stss* 
si, in due brevissime lettere ben potrete scor» 
gere quanto all’ uno tolga di naturalezza la 
gonfia alterigia da Gentile filosofò c retore , 
e quanto ne aggiunga all’i altro 1’ umiltà , e 
la semplicità da Cristiano,. C' da "maestro e 
pastore di Cristiani ; 

„',Libanio a Basilio salute « 

„ E non.' vivi:, tu o ; Basii io.' in Atene? e 
„ non hai tu obliato te stesso? Poiché! figli 
,, di Cesarea giammai non giunsero ad ascol- 
tare si alte cose . La mia lingua non ci si 
,, è per anco avvezza. Ma sorpresa dalla 
,, novità delle -^pafole , quasi scendendo da 
,, luogo discosceso, dice a me stesso suo pa- 
,, dre: tu non m’hai tanto insegnato. Que- 
„ sti è Omero , anzi Platone , anzi Aristo- 
„ tele, anzi è un tale che nulla ignora. E 
„ tali cose a me la mia lingua . Ma io ben 
„ vorrei, o Bqsilio,' che per tali pregi tu pure 
„ mi potessi lodare . v 

• ,, Basilio a Libanio salute . • 

„ Il ricevere,', quanto mi .'Scrivi mi è 
caro, ma il, doverti .riscrivere m; è gra- 
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roso , Poiché e chc‘ ho io a rispondere ad 

una lingua- di sì pretto atticismo ; se 

\ 

,, non ,• che io . mi professo discepolo di pc- 
„ seatori , e . nc godo ? - i ' ■' 

, Che, se tale è il sentimento del grande 
Basilio y", uditori noi meschini ■ c superbi , 
se non siamo semplici ! Ah sedo mai vi die- 
di alcun precetto , o v’ addussi ' esempio d’ 
alcuno , che sia contrario, a si cara semplicità, 
sia esso qui sacrificato a lei. Nò', non è egli 
precetto , non è- esempio di vera eloquenza, 
e molto meno di sacra e- di , pastorale elo- 
quenza. E voi se amate esser semplici , con- 
.viene che facciate pure il f sacrifizio di ogni 
vano ornamento 'O di- scienza o di arte : fatelo 
alla verità', alla fede; air’amorer de’ popoli 
ohe vi verranno affidati ." Nè sperate mai d’ 

. I 

esser veri predicatori del' Vangelo,' se non 
-avete il coraggio di gettar e logni ricche^ per 
la semplicità .(Ma- -nò,’ siate ^pur certi, che 
non saranno buttate in vaiio quelle, ricchezze : 
t ire quanto promette il Vangelo’ a chi getta 
le sostanze in limosine ,> ayverrà. 'similmente 
di ■yoi ,dch«- •perdendo assai pocb , moltipliche^-» 
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rete d'assai la ricche£za, la tbrza, i frutti- 
delia sacra eloquenza- Onde chiuderò ani- 
mandovi coll’ esortazione dell’ Appostolo a 
limosinieri fedeli di Corinto ; Ut in omnibus 
locupletati abundetis in omntm simpiicitatem» 
Ma questa semplicità forse -allora cerche- 
rete indarno , • quando dovrete parlare al po- 
pol vostro, se già fin d’ora non preparate à 
quella ogni vostro sapere . Stia vi dunque fisso 
in mente , che quelli che dovete^ pascere sono 
fanciulli . Or faccia nell’ animo vostro la 
carità ciò che nella madre, fa la natura-, 
convertendo il cibo in latte a nutrimento de* 
cari teneri parti ; affinchè siate a’ vostri pò- 
poli , come r Appostolo, tanqnam si nutrix 
foveat filios suos . ^ 
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LEZIONE X. 


DfUit dignità, nell* istruire i costumi , Di^ 
gnità per riguardo al dicitor sacro ^ precetto 
doli* Appostolo ; esempio di Gesìt Cristo ; <xv- 
viso a* Fattori evangelici j esempio' di S, Car» 
lo . Dignità per riguardo agli ascoltatori Cri» 
ftiani, For^a della carità per tal riguardo, 
precetto delP Appostolo’, interpretazione di 
S, GiOf Grisostoma , Dignità per riguardo 
alta cosa sacra ^ che si tratta * avviso di 
"S, Agostino y<onfronto di esso con varj di- 
fetti nel predicare j esempio di eccellente elo- 
quenza P^t' fai riguardo in S. Giovanni Cri- 
sostomo f 


Oggi sarebbe uopo, uditori, che sopra la 
inediocrità del dire accademico io levassi 
y orazioi^ , mia ; che non più la solita co- 
rona di ornata gioventù ecclesiastica , ma as- 
sai più grave ed autorevole consesso mi pa- 
og^i di vedermi d’ intorno , Imperocché 
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le cose , delle quali 1* ordlu vuole 'die ora 

10 vi abbia a ragionare, là pure innanzi so- 
spingono il mio pensiero , dove voi guida e 
dispone la , provvidenza di Dio , c dove già 
e la varietà del sapere, e la gravità de’ co- 
stumi mi vi rappresentano assunti, e collo- 
cati . Ed eccomi d’ intorno i pastori de’ po- 
poli , ecco r ordine venerando de’ seniori, 
eccovi ne’ secondi seggi presso i prelati . e 
principi della Chiesa , ecco mi addita in voi 

11 santo martire Ignazio il sacro senato , i 
consiglieri, gli assessori de’ Vescovi, il col- 
legio stesso degli Appostoli. AH« quali alte 
idee se io potessi eguagliare il discorso , io 
verrei colla piu semplice maniera e più forte 
a dimostrarvi, c a fondarvi altanicntc nelf 
animo la dignità che dee tenere l’orator sa- 
cro , e singolarmente il Pastore , nell’ istruire 
i costumi^ Della quale istruzione questo c il 
terzo modo,- il quale restami ora a dichia- 
rare ultimamente; poiché dall’ essere di va- 
rie età que’ fanciulli che domandano il pane 
vedemmo qual varietà richieggasi nello istruir- 
li; dall’ essere essi piccioli , qual^ semplicità 
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ed essendo essi pur Cristiani, or ne rimane 
a mostrare , quale all’ istruzione de’ costumi 
loro esser si voglia la dignità . E tanto piià 
riesce opportuna e necessaria questa ultima 
parte , che ella dee levare dalle menti trop- 
po facile confidenza , e pericolosa , che può 
forse essersi destata in alcuno dalla semplici- 
tà, la quale nell’ altro discorso vi si è pre- 
sentata in modesto atto', ed umilmente di- 
messo. Or ben vedete quanto alto parlare 
convengasi a si nobile assunto, Ma quando 
pure riesca il mio dire, siccome già il veg- 
go , di gran lunga inferiore all’ obbretto ^ 
non che io però abbia a troppo dolermene io, 
anzi giudico, che questo stesso, in certo 
‘modo, tornef animi a vantaggio. Poiché voi 
^ quindi vieppiù potrete conoscere la dignità 
del grado vostro , restandovi in mente l’ idea 
assai maggiore dell* encomio , E senza di 
tutto ciò, a me basta di ricordarvi di tal 
'dignità, la quale se mentre io dico voi da 
voi stessi mirate nel vero lume di lei, e se 
quando dovrete parlare al popolo vi rispleri- 
derà cosi alla mente , vi saranno vane e su- 

pcr- 
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pcrfltic a tal uopo Itf alte com mendazioni de* 
retori. E sarebbe pur già finito sopra di ciif' 
ogni mio discorso , se non vedessi essere di 
necessità il farvi aperto a parte a parte, in 
qual senso , e per qual • maniera debbasi 1* 
idea di una tal dignità applicare dal Pastore 
Ecclesiastico alla pratica dell’ istruire degni|- 
mente i costumi. 

A tal fine , o destinati Pastori , in quell* 
aspetto ip vi rappresento oggi quella dignU 
tà vostra,. nel quale me lo dimostra la ca- 
rità de’ popoli, nel quale nè sospetto di am- 
bizione, nè invidia veruna può cadere giar^- 
mai, nel quale vedesi al vivo espressa la 
dignità evangelica, apostolica ,' ecclesiastica 
dell’ istruire i costumi. E tale aspetto ve ’l 
propone 1’ Apostolo. Scrivendo egli a Tito‘ 
così pur dice a ciascuno di voi; /» omnibus 
eubibe te ipsutn euempìar bomrunt opérum 
in doctrina y in integritate^ '^in gravitate , Da 
questa ultima parola nasceranno i semplici e 
più necessari precetti ed avvisi a questa par^^ 
te della sacra eloquenza ; se per poco riguariy 
date ar’ gravi sensi in tal parola racchiq^ , 
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f E prima, non è da tacere , che il greco 
originale di questa lettera appostolica assai 
più favorisce il nostro intento, che. non fa la> 
versione Vulgata. Questa pare che alla per- 
sona del ministro evangelico accomodi la 
gravità, così distinguendo , in doctrina^ in 

I 

integritate , in gravitate . Ma l’ originale al- 
la' maniera stessa d’ insegnare e predicare- 
prescrive certamente l’integrità e la gravità. 
E cosi secondo i nostri greci esemplari già 
ayea letp-a^co il Crisostomo: 'Exhibe in 
doctrina integritatem , gravitatemi . Nè però 
alcuno t;ema di essenzial dissonanza di sensi. 
!)?er(xchè è- chiaro , che la gravità del costa* 
Qie ridonda anco sul discorso secondo il te- 
sto latino , e. secondo il greco, la decorosa 
maniera deli’ istruire risponde alla dignità 
del’ maestro . 

Dal quale. accordo tra. quelle apparenti, 
discordanze incominciate a raceorre questo 
utilissimo avviso, che qual dcbb’ essere in 
un pastor d’ anime la gravità esemplare ne* 
cristiani costumi , secondo lo. stesso Appostolo 
c4 i Concili? tale debh* essere in lui l’eseni'' 
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piare gravità nella eloquenz^t evangelica • 
Ma rivolgendoci al proposto sienso <U 
quella Apostolica locuzione, ex/biòe in doctxì». 
Ha gravitatem , scguitiaqio innanzi collo stesn 
so originale. Quella gravità , dice 1’ A.po» 
stolo , o vero quella maestà la qual convie« 
ne al contegno verginale ; quella , che uno de* 
più belli scrittori, e più autorevoli nell' ita- 
liana favella, chiamò venustà.. £ la spiegazio- 
ne , eh’ egli dà di questo nome , esprima 
appuntino quanto ivi l’ Apostolo dice crepó- 
TtjTx, Venustà di vergine adunque sar^ 
( dice quel nostro scrittore ) uqo aspettto nor 
bile, casto, virtuoso, riverendo ^ a,mmiran 7 . 
do, e in ogni suo nioviniento pieno di una 
modesta grandezza. Ora a mostrar vene 1^ 
convenienza nel testo, dell’ Apostolo ,. io non, 
vi chiamerò alle grammatiche , ed a’ voca-r 
bolarj, ma vi aprirò la cosa colle scritture 
stesse j collo stesso Apostolo : il quale cinque 
versetti innanzi av.ca usata la medesima, locu- 
zione, ove leggesi nella. Vulgata, senes ut lobrii 
sinr , pudici , e pudici, si fa ivi corrisponder 
rc al greco <r£p«s.; La; stessa; voce dun^u^ 

K % 
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*vicne nella versione ad attribuirsi ora alla 
castità, ed ora alla gravità giustamente , se- 
condochè'pur fecero i migliori greci scritto- 
ri , poiché r una c T altra conviene in quel- 
la parola rtyLnrijTx , onde viene espres- 
sa r ingenuità , la decenza , il sostegno pro- 
prio della verginità , in somma , la maestà 

verginale. ■ • - * 

\ 

• Se tale è la dignità, che 1* Apostolo ri- 
chiede al parlare di maestro c pastore evan- 
gelico , già pià ella non è pericolosa alla ■ 
semplicità. Ora voi potete vedere chiaramen- 
te che r una e T altra s’ abbracciano; come 
nella vita Cristiana , così nella eloquenza evan? 
gelica. Sia semplice, sia umile, sia mansue- 
ta , e plana ^ e dolce con tutti T anima del 
Cristiano; poiché il comanda il Vangelo,' 
Ma ella però non sia nè paurosa di umani' 
rispetti, nè trascurata, c neghltosa, nè di 
sentimenti leggieri e vani, o sordidi e vili: 
poiché , il vieta lo stesso Vangelo . Ella è 
dunque secondo il Vangelo l’anima Cristiana 
semplice insieme e prudente', umile in uno e 
generosa, affabile, ingenua, piana ad un 
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tempo ^ " e decoro^ e grindé e Sublime • 
Non altrimenti la sacra eloquenza debb* 
esser semplice, ove massime si volge ad 
istruire praticamente i costumi. 

Ma dove mai troverai tu ^ o nelle 
Sante Scritture , o negli esempi « precetti 
de’ Santi Padri , o nella rcttoriea sacra 
o profana , o nella filosofia , o nel buon 
senso, o nel senso cornane, dove troverai , 
ehe r oratew sacro perchè sia semplice , 
debba essere fiacco , zottico , e plebeo ? 
£ sarà egli degno delia sacra udienza , se 
non ha nobiltà alcuna e forza di spirito ^ 
ónde sostenere l’ autorità di ministro di Dio, 
e di pastore del popolo? Mostrerà egli ris- 
petto alcuno alla Chiesa de* fedeli che lo 
ascolta, e lui chiede il santo deposito, se nè 
diligenza, nè studio , nè amore alcuno, egli dà a 
vedere nelle prediche, che sono senza fondamen- 
to di ricca dottrina , o senza ordine , o senza 
raziocinio , o senza scelta di cose , o senza 
giustezza veruna di espressioni ? Darà egli ad 
ìntenderQ che sente la preziosità, 1’ altezza^ 
Ja divinità della parola che annunzia , se di •• 
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«cendc alla misfcra condizione di ornamenti 
affettati) o al fango di parlare mimico o 
triviale, e tolto dalla feccia del popolaccio? 

10 non mi diparto uditori , dalla lettera a 
Tito; cui prescrive l’Apostolo questi tre ri- 
guardi , cioè , che nell’ istruire i costumi dee 

11 Pastore riguardare alla dignità propria, a 
quella degli ascoltatori , a quella della parola 
di Dio. I quali tre riguardi tutti alfine si 
riferiscono al sublime carattere di pastor 
delle anime . 

E quanto al primo riguardo : haec loque- 
re, gli dice, & exhottare , argue cum omni 
imperio ; hemo te contempat . Quando G. C. 
ebbe compiuto il divinissimo sérmoné dal 
monte ) stordivano le turbe all’ insegnare di 
lui sì autorevole , e superiore infinitamen- 
te a quegli altri loro maèstri , e quin- 
di , lui levatosi e disceso , quelle genti il 
seguitarorio In folla : Erat énim doceAè 

eos shut potertatém babèhi , Era la stès- 
sa sapienza , che parlava ; era la" stessa 
e provida creatrice della natura j è ar- 
bitra donatrice della grazia . Élla non più per 
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la boee* de* profeti, ma per la propria par- 
lava in Gesù Cristo . Egli infinitanjcnte più 
conoscendo il cuor di tutti gli uomini, di 
quello che ciascuno conosca il suo, e piò 
certe vie tenendo al cuore degli ascoltatori, 
di quelle che sappia 1’ amor proprio di ciascu- 
no , c tunc egli solo sapendo sterpare le ra- 
dici de’ mali , c tutte avendo in pugno le 
sementi de’ beni, quanto superiore ad ogni 
umano discorso , ad ogni mortai dignità , do- 
vea egir comparire a’ discepoli e al popolo 
in quella celeste istruzion de’ costumi ! lisciano 
soavemente dalla divina sua bocca, usciano 
semplici e piane le parole della grazia, ma 
pur mostravano il personaggio sovrano, che 
parlava da Signore del mondo, da Dio, ‘da 
sè. Onde restarono’ quasi da folgore percosse, 
e stordite le genti , f’|eT\)irTorro . Non ve- 
niva egli schiavo interprete della legge di 
servitù : non licut scribae eorum : ma si 
manifestava il legislatore e il donatore della 
grazia e della libertà , Non ragionava egli 
da letterale e materiale osservatore di tradi* 
zioni umane , e di superficiali cerimonie ; n$n 
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4i-At docent secai Pharìsaet : ma da maestra 
c padrone, c distributore dello spirito c del- 
la verità mostrava egli veracemente di cser- 
' citare per divina missione del Padre il divi- 
nò suo diritto : esat enim docens sicut po-' 
testatem habens ; non sicut Scribae eorum , 
et Pharisaei . E questi tré sensi di autorità , 
di libertà, c di diritto racchiude la parola 
originale , che il latino ha detto po- 

testatem . 

Ora a voij uditori, a voi pur disse Ge- 
sù Cristo ne’ suoi discepoli: sicut misit me 
Pater , & egó mitto vos . E a’ popoli che vi 
ascolteranno Gesù Cristo dice , che in voi as- 
’ colteranno lui sttsso: qui vos auiit me audit » 
Sappiate dunque adattare i discorsi vostri 
evangelici al decoro della immagine che rap- 
presentate : nella autorevole istruzion de cor 
• stumi mostrate con verità di conoscere , 
dominar dolcemente gli animi del vostro 
gregge ; e dall’ amoroso impero nell amo- 
nirlo non da verun segno di passione 
vi riconosca il popolo rettori dalla Chie- 
sa , e vi distingua dagli altri non propri 
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ptfdri c maestri . La libertà non mordace , e 
licenziosa , e superba de’ mondani , ma quella 
di Cristo, dia savio coraggio , e prudente 
forza, e santa fermezza alle correzioni vostro 
e riprensioni e degli errori e de’ vizj , ové 
sia vero bisogno, secondo la cognizione in» 
cima, onde , dovete • distinguere , e chia- 
inarc a nome le vostre pecore, ove in- 
contiiate spiriti di menzogna , di niuna 
carità, di vizio c di appetito carnale , 
sovvertitori del popolo. Siccome ne dipin-, 
se i Cretesi 1’ Apostolo nella stessa lette- 
ra col verso del lor compatriotto Epimc- 
node . . , \ , 

•Kpi?T£? xst ìtxJtx S’ijpìx , yxsépes ipyxs * 

Mendaces , fera monstra , pigroque abdominé 
Cretes . 

Quant ob cauiam ìnc^epa ilhr dure, ut XìT* 
ni sint in fide. Sentano finalmente i popoli 
,ed onorino il diritto vostro non per alcuna 
emulazione , o durezza , o alterigia , ma per 
gli avvisi giusti, e soavi, e • circospetti cha 
lor darete sopra i doveri che i popoli han- 
no verso i pastori loro secóndo, il vero 
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«plrìto della Chiesa: in sedìficationem , neit 
d^TtYuctionem , E cosi Vi rispetti ognuno 
benché giovani: nemo adeìetcentiam tuam 
eontemnat : al vedervi unire ad irreprensi- 
bili costumi irreprensibile dottrina . Fraebe te 
ipsum exemplum bonorum operum , in dottrina 
ìntegritatem , gravitatem , ver bum sanum ir^ 
reprebensibile , ut is qui ex adverro est ve- 
reatur , nibil babens malum dicere de nobis , 
Io so bene quanto sia malagevole al pa- 
store evangelico, che sente II suo carattere 
e che arde di zelo, c che 'vede la verità, c 
gli abusi , il sostenere con temperanza la di« 
gnità del suo predicare Apostolico . Difficil 
cosa è , come nell’ operare , così nel dire , 1 * 
aurea e ben intesa moderazione , che sa nel cor- 
reggere , e riprendere i costumi stare in quel 
mezzo nel quale dice Agostino, nec patientiae 
nomine torpescamus ^ nec ' obtentu diligenti ae 
saeviamus. Così egli nel libro de fide & 
Bperibus , E per trovare sì difficile tempera- 
mento egli espone poco anzi una sua osser- 
vazione, degna d’ essere sempre avanti agli 
occhi del predicatore evangelico ( c. 4 . ) .£r- 
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tant autern b'omìnei non 'ìerv^ntet moium , 
0* cum in unam partem procliv/ter ire eoe- 
perititi non respiciunt divinae auctoritatif 
alin testimonia , quibus possint ab illa inten* 
tione revocasi, & in ea , quae ex utrisque 
temperata est veritate, ac moderatione consi- 
stere t Se mi dite esser difficile pur que- 
sto , e me ne chiedete ancora il modo , io 
non so suggerirvi , se non se con Cristo e 
coir Apostolo umiltà , vigilanza , orazione , 
c carità non fìnta verso del vostro popolo. 

Ma qui io veggo di dover tornare il 
discorso a quel tante volte ripetutovi precet- 
to del buono esemplo, E sì, uditori, questa 
moderazione , quell’ impero che 1’ Apostolo 
vuole forte insieme e soave , nel dire , anzi 
che per arte, o per ingegno, o per verun» 
umana prudenza, si acquista coll’esempio del 
vivere. Laonde avea ei detto dianzi a Tito:. 
Praebe te ipsum exemplum bonorum op'erum, 
ut is qui ex adverso est vereatur\ E ben, 
molto deir autorità di Cristo nel predicare 
rifletteasi dal divino esemplare che splendea 
‘nella vita di lui, coepìt facerf, 0" decere. 
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Sovente abbiam replicate questo stesso pre- 
cetto , ma mi par sempre nuovo , poiché sem; 
pre nuovo è il bisogno di replicarlo . Sempre 

è nuove il bisogno che io il. ridica a voi , e 

\ 

ciascuno di voi agli altri, che vi saranno 
affidati ; e sempre nuòvo sarA il bisogno fin- 
ché potranno., più sull’ animo de’ popoli i 
fatti che le parole ; finché gli uomini scuote» 
ranno dal dorso il peso de’ precetti imposti 
loro da chi non gli sa portare ; finché farà 
diverso effetto sugli ascoltatori la carità di- 
pinta dall’ arte nel discorso , e quella che 
diffonde luce e calore nella predicazione col 
vero e vivo fuoco della grazia , che arde nel- 
r anima, e fuor folgoreggia nelle azioni . 

O giovani chiamati a spargere il lume 
p i’ ardore di carità ne* popoli, se la , carità 
che vi suona sì spesso al di fuori, vi spira 
^anco, siccome dimostrate alle opere, il suo 
calore al cuore ; se quando sarete al governo 
della vostra greggia , potrete a lei protestare 
.con verità , come 1’ Apostolo a* Calati ; Mo- 
éio enfm homìnìbus suadeo^ an Deo? An quae- 
komlnìbw phctr* ? Si adkuc bminikus 
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• pìacertm , Cbrhti servut mn essem ; se ose- 
rete parlare si umilmente di voi come l'Apo- 
stolo a’ Calati: Audistif enìtn conversatio- 
nem meatn aliquando in ludaismo: qmniaitk 
supva modum persequebar Eccleiiatn Dei , & 
expugnabam Uhm * se potrete lor dire eoa 
férma fiducia, come l’Apostolo a’ Calati: f7- 
vo autem jam non ego , vivit •vero in m& 
Cbristus'y se lor potrete finalmente rammen- 
tare con verità : F ilioli mei ^ quos iferum p an- 
turio , donec formetur Cbriitus in vobis ; te- 
stimonium perhibeo vobis ^ quia ri fieri por- 
set^ oculor vertros eruirsetis , & dedir retir 
tnibi y allora potrete sicuramente armarvi di 
minacce , e dire come Apostolo a’ Calati : 
0 inrenrati Galatae^ quir vor farcinavit no» 
obedire veritatiì Sic rtulti erfir j ut cur» 
rpiritu coeperitir ^ carne tonrummemini ? 
Se da buoni Pastori vi mostrerete pronti in 
fatto a dar la vita pel vostro gregge , sicco- 
me fece S. Carlo j allora si potrete libera- 
mente sfogare il vostro zelò senza temer di 
provocare ad iracundiam filior vertror , e dÌ 7 
ve, com’egli disse nel4 Pastorale dopo lape- 
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stilenza : „ O figliuoli dov’è l’ intelletto, dov’ , 
„ è il cuor vostro , cosi tosto vi ^siete scor- 
,, dati della peste , e poi della sanità da Dio 
,, ricevuta ? Io credeva che dovessero restai; 
„ per sempre sbandite da voi, e le opere, 

„ c il nome , e ancor la memoria di tutte 
,, quelle diaboliche invenzioni di maschere, 
„ di profani spettacoli, e di altre dissoluziot 
,, ni indegne di questo sacro tempo, e del- 
,, la religione Cristiana . Ed ora sono an- 
„ date a vuoto le mie speranze . Questi so— 
„ no il sacco c il cilicio per placar 1’ ira di 
„ Dio ? Questi sono i frutti delle nostre sol- 
,, lecirudini , che tanti anni continuamente 
,, abbiamo prese per voi? Sono sforzato ad 
,, esclamare , e dire a quesfi tali col profeta 
„ Geremia; Audi popule stulte, qui non ha^ 
,, bes cor , qui habentes oculos non videtis ^ 

, j, me ego non timebitit} Dicit Domintts, 

Ma se avete ben compreso nell’ animo 
dagli esposti avvisi ed esempj,'qual sia la di- 
gnità, che dee mostrare nell’ istruire i costur 
mi il Pastore * che ella già non isvapori 
in fumi mondani , ma tutti • rivolga ' i suoi 
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diritti a sostener la verità, e a dar la vita 

I 

per la carità; non di molte parole abbisogna 
r altra parte , che è della dignità di tale is<> 
eruzione , che risponda alla dignità di ascolta» 
tori Cristiani. Poiché egli è manifesto, che 
il pastore che conosce il vero della propria 
dignità , sa per necessaria conseguenza ris- 
pettare nelle istruzioni la dignità del suo 

P 

Io veggo bene, che i varj giudiz) e co- 
me gusti de’ retori, e le varie maniere di 
critica negli storici , qui molte movono c 
varie e intricate quistioni; quale e quanto 
studio richieggasi al predicatore, evangelico e 
pastorale : se i . primitivi pastori vi si prcpai 
rassero studiosamente : se più i latini o i 
greci padri vi ponessero (Ji studio, e di coir 
tura: se abbiansi ad usare le umane discipli* 
ne : se debbapsi o tutte stendere , o per ca» 
pi le prediche: se recitarle a memoria, o 
dallo scritto,.© pronunziarle all’ improvviso» 
se debbasi usar qualche declamazione , o sola 
placida istruzione . Questi ed altri tali e 
tanti e si difficili nodi tronca e decide qu^v 
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si d’ un colpo solo di spada la carità . Ed . 
io, dice ella, io sola operando sugli intelletti , 
e su’ cuori di var) buoni pastori , in varie 
età , in var) paesi , con varie maniere , ho 
ispirato lo stesso spirito della predicazione 
evangelica la più conveniente agli ascoltato- 
ri . La carità in fatti divinamente «parlava 
negli Apostoli c ne’ primi discepoli, quando 
avverossi la promessa di Cristo; in ìlla bora 
dabttur vobis quid ìoquamini . Ella fece sen- 
tire un dir semplice e pieno di sentimento 
ad animare i martiri là nelle grotte e nelfe 
catacombe . Ella al fiorir della pace nella 
Chiesa incominciò a convertire le scienze e 
le arti con prudente uso alla sacra eloquen^ 
za . Ella diede vivezza a Cipriano , floridez- 
za a Gregorio Nazianzeno , forza a Basilio | 
aureo torrente al Crisostomo , dolcezza ad 
Ambrogio , acume ad Agostino , c in varie 
guise rivolse ad un fine solo il cuore del 
dicitori e degli ascoltanti . Ella dalle scuole 
diverse e della- filosofia c della teologia 
seppe in var) tempi dedurre diverse oppor- 
tunità all^ istruzion de’ fedeli * Ella ancor 

$ 
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nc\ secoli delle arti e delle scienze sa in molti 
pastori esercitare la primitiva semplicità. Ella 
desta in altri vivacità d’ immaginazione a scuo- 
cer gli aninu , in altri tenerezza di sentimen-r 
ti ^d instillar ne’ cuori santa unzione, altri 
arma di forte raziocinare, ad altri concede, 
fluidezza c chiaro .ordine , a questi ricchezza di 
erudizione sacra ed ecclesiastica, a quelli prófon<» 
d;tà d’ interpretazione ; da chi ricerca mèditazio? 
n,e lunga e fedele memoria , da chi pronta e 
naturale facondia : dove fa recitar le scritture 
sacre tra il discorso , dove le prediche stes* 
se dallo scritto ; ella inspirò ad Agostino c 
a S. Carlo 'di consigliare i. più tardi d’inge- 
gno’ a recitar fedelmente le cose dagli • amici 
composte , o le stesse omelie tradotte de’ 
SS. Padri. Ma in tutte queste ed altre sì 
diverse maniere in diversi luoghi, e tempi, 
da tutti i veri pastoiri Evangelici , la carità 
sempre volle eseguito a poter di ciascuno 
quel -precetto dell’Apostolo a Tito, Qparfet 
Epheopum amplecti eum^ qui sttundum do^ 
efrinam est , fidelem sermonem , Ut potens 
fh e x& or tasi in doctrina .sc\ntk ^ (3" ^os ^ 
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c$ntradicun$ , arguere , Se vede il pastofe i 
bisogni del popolo , s’ ei si sente pastore 9 . 
padre, userà ogni ingegno, ogni scienza ed 
ogni arte rivolgerà ad- istruire c muovere 
le menti e gli animi , e a difenderli da' ne* 
mici si della fède e si de’ costumi • 

La carità grida, uditori; siate accorti, 
che il pretesto di una mal intesa semplicità 
non vi lusinghi a pascervi più del gregge , 
che a pascerlo . Ma io non temo ciò di voi, 
valorosi giovani ecclesiastici: che se alcuni 
fossero mai, che il mal conosciuto nome di 
semplicità opponessero a’ vostri stud;’ e al 
vostro zelo , essendo essi lenti ed agiati, e • 
di fronte vuota e sicura, e quasi mezzi colori 
o semituoni di scienza, voi ben fareste loro 
risentire l’alta idea, che avete della predica^* 
zione , con quelle parole di S, Paolo a’ Roma- 
ni : (r) Ut tim minister Còristi Jesu in genti- 
busy sanctificans Evangelium Dei, ut fiat còla- 
ti 0 genti ut» accepta, & sa notificata in Spi- 


\a) Ad Rem, 15. itf. 

/ 
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r/tu S aneto. Dove i| Grlsosfómo interpreta, 
sublimemente , e cosi fa parlare 1’ Apostolo : 
Questo mi è sacerdozio , il predicare il Van- 
y, gelo: questo sacrifizio io offero a Dio« 

9 , La mia spada è il Vangelo e la voce del- 
„ la predicazione, e l’ostia sono; popoli: Ut 
,, fiat obìatio gentium accepta & sanctifieom 
^^ta in Spirita S aneto, > . .... 

, E se si eccelso è il ministero del predir 
care e per riguardo al Sacerdote e per rij* 
guardo a’ popoli; qual dignità converrà; a s) 
divino parlare , riguardando al Vangelo stes- 
so, col quale sì fa un tanto sacrifizio? Luttr 
gi adunque dall’ oratore ecclesiastico quella, 
distinzione onde Tullio de fini i generi della, 
eloquenza : Is erit ffoquenr qui poterit parva 
summisse ^ modiea ' temperate y magna grany ' 
diter dicere. Lungi, dice - Agostino, questa di? 
stinzione di cose nella sacra eloquenza. Pic- 
cioli sono c vili quegli oggetti, che da’ pro- 
fani oratori erano riputati i più grandi ^ sic- 
con^ la salute e la vita temporale . J/f 
nostris autenVy (dice nel Yihxo ^* de Doctrinq 
^bristiana ^ in nostris autem quandoqnideitff 

- S a 
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9^tHÌa, maxime quàe de loco super tove popn- 
lis dfcimuT , 'ad homìnum salutem , nec tem^ 
porariam sed aeternam referre debemui ^ om- 
nia magna sunt quae dicimus . Orja scorre» 
te voi , uditori , col vostro > sapere e giudi-» 
zio, poiché a me ora manca lo spazio , ^scor- 
rete voi le varie forme di parlare che si dan- 
no il nome di sacra. eloquenza; e giudicate 
in -qual 'di loro sia quel decoro verginale, 
quella ! modesta grandezza , quella dignità p 
che convenga a questo aureo detto di S. Ago- 
stino, da scriversi a gran caratteri sotto il 
baldacchino d’ ogni pulpito, é sulle volte di 
ogni Chiesa Purrocch'uìc: omnia magna sunt 
quae dieimus . Già e per voi stessi, e per* 
gli-ajuti dTgli insegnamenti, e' per gli esem-» 
pj di sana eloquenza , che vi date vicende- 
volmente, voi ben potete scorgere quali sie- 
no gli eccessi o i difetti degli oratori sacri 
contro -quell’ avviso di Agostino , voi eh» 
sapete; quanto sia necessario a sostener la digni- 
tà-di- pastore evangelico il conoscersi da lui I4 
Siiblimità dcL Vangelo, che annunzia. E già: 

• vi pas^’ innanzi alla mente qualche prator 

i _ 
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sacro ^ che troppo volendo esser popolare, 1« 
più vili espressioni della plebe , e le più bas- 
se e comuni similitudini e metafore toglie sa 
da’ trivj e dal fango . E voi ditegli altamen- 
te : Omnia magna sunt quae dicit ? Ed ec- 
covi a fronte 1’ antagonista di questo . Egli 
con molta esquisizione scientifica , e con 
estremo assottigliamento metafisico si crede 
di acquistar dignità , spirando d’ ogni parte 
essenze ed astrazioni . A lui pur dite : Omnia^ 
ne magna sunt quae dicìs ? ' E se pur ripi- 
glia il saccentello, seguitate in più forte tuo- 
no con Tertulliano : Quid ergo Atbenis & ^ 
Jerosolymis ? Quid Academiae & Ecelesiae 1 
E poi replicategli : ne magna sunt} E 

riveritelo . Ora vi si presenta un altro di- 
licatissimo uomo, il qual torce il grifo ad 
ogni men che crusche volis sima dizione, e ad 
ogni dipintura di costumanze, la quale un 
po’ meno che bocaccevolissima sia, nè già 
estima potersi ben correggere persona, se non 
se con'proverb; nati molto spazio addietro sul- 
le riviere dell’ Arno , Ma e tu , ditegli : 0m~ 
nlar.e magna sunt quae dicìs ? E se pur 
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costui fa viso di non persuadersene , ridite-^ 
gli con Agostino. In populo autem gra* 
vt , dff quo distum est ^ in pepalo gravi 
laudabo te , nec illa suavitas delectabilis est ^ 
qua exigua bona spumeo verborum ambita 
ornantur . Io ben lungi da tali frascherie , vi 
dice un altro, amo il sano, il sodo, il sa» 
ero della eloquenza ecclesiastica . Il buon gua- 
sto del predicare dalla nostra Italia è ito . 
Date una occhiata agli Scritti de’ sacri ora- 
tori e teologi che oltre le alpi fioriro- 
no, rimontate alle antichità ecclesiastiche, 
ascoltate la voce del sentimento, e poi dite 
al popolo, rapidamente scorrendo i punti che- 
vi paiono più rilevanti ; e sarete oratore . 
Voi non vi dilungherete in esposizioni: dare- 
te in ogni predica un saggio d’ ogni erudi- 
zione e 'facoltà sacra: lascerete ^li umani- 
sti le etopee , a’ casuisti gli esemp) pratici , 
agli scola) rcttorici e le figure e gli affetti 
e le narrazioni dette soavi; sia tutto nervo, 
tutto" sugo, tutto sentenza il vostro discor- 
so. In più d’ una città , ove predicai la qua- 
resima , io ebbi la spiritual consolazione di 
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vederne i frutti , essendo I* uditorio mio ( sen- 
za verun mio merito) frequentato dalle più 
colte persone . £ si dicendo e qua e là sal- 
tellando il garbatissimo abate quaresimalista , 

con minaccie di riformare ogni predicatore, 

$ 

fuor che sè stesso , e quale augellino di 
frasca in frasca bezzicando ora un frutto or 
l’altro, e traforandone col rostro appena la 
pelle , di mille diverse cose vi parla in bre- 
vi e tronche sentenze con certa quale ga)ez- 
za leggerissima . Ma che ? ripigliate voi mo- 
destamente ; e che ? danzereste voi si di leg- - 
gieri nel tempio in faccia al popolo ccd pi- 
viale indosso? eppur m’insegnerete, che disse 
Agostino; Omnia magna sunf qua e dieimus, 
e tu, e tu, che fai sogghignare, anzi ri- 
dere e sghignazzar 1’ uditorio , esponendo 
pur le scritture sacre ( voi direte ad un al- 
tro), qual profanatore non sei della parola 
di Dio? Qnasi che lo spositore delle sacre, 
storie , e nelle Chiese, abbia la stessa liber- 
tà di un poeta eroicomico di travestire il 
Goffredo da Beltramme o d’Arlecchino ? Quasi 
la sacr.i udienza sia come l'accademica, do-, 

R 4 
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ve convicn talora levare il tedio di lunghi 
precetti, e far sentire e ritenere qualche ri- 
levante verità letteraria col solletico di qual- 
che motto giocoso. Se poi v’ aggiugni pur 
la satira nella Cristiana istruzjon delcostun^c, 
quanto sarà più lontana dalla gravità vergi- 
nale della eloquenza sacra questa tua scurrile 
disonestà di censurare? -E tu dunque, omniit 
magna sunt quae dicis ? tu , che sacerdote ed 
Appostolo , innanzi ad un popolo sì grave , 
avendo in bocca la parola di Dio, fai da 
buffone in Chiesa? 

Io qui, uditori, quanto al propostomi as- 
sunto, della dignità nell’ istruire i costumi 
ho detto. Ma mi si presenta sì al proposito 
un de’ più belli esempj di S. Giovanni Cri- 
sostomo, che spero non vi sarà ingrato, se. 
vi trattengo ancora non molti momenti a 
dimostrarvi colle paiole di lui, com’ egli 
' sappia trattare con dignità un oggetto basso 
per se , e che arriva al ridicolo ; e questo 
è, il lusso delle scarpe, che allora dà’ gani- 
medi portavausi ricamate ; 'e com’ e^li ia- 
nal^i il dir suo sempre nobile, mischiando- 
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vi r elegante, il patetico, e talora anco il 
sublime . E non sarà inutile tale esempio 
alla morale : avvertendo Agostino (dopo che 
ebbe detto , omnia magna sunt ) i ncque enim 
parva justiùa est ^ quam (y in parvis rebus 
custodire debemus. In minimo fidelerrt esse 
magnum est . E scoprendo così il pericolo 
che può essere a chi giustamente si guarda 
dal culto farisaico, il pericolo che può esse- 
re , che si pensi molto a quello , baec oportuit 
facere , e troppo poco a quel che segue , & 
illa non omittere , e che quelle cose omettendo, 
che oportuit non otHitere , non si facciano abba- 
stanza bene pur quelle , che oportuit facere, 
M a sentiamo il Crisostomo . ,, So che 
„ a molti io sembro un picciolo parlatore, 
„ trattenendovi in cose così minute. Ma io 
„ non cesserò punto perciò . Poiché questa 
„ è la cagione di tutti i mali , il tener questi 
,, per piccioli peccati , e però non curarse- 
,, ne . E qual più leggiera colpa , direte , che 
„ il portarsi le scarpe adorne e brillanti , e 
,, bene assettate al piede ? Volete che io mi fac> 
„ eia a por freno ad una tal lingua, c vi mostri 
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f, quanta ne sia 1 ’ indecenza? a forse vcl 
^ prenderete a sdegno? Ma quando pur vi 
5, sdegnaste , non me ne darei molta cura. 
„ Poiché voi ne siete la cagione : voi che una 
„ tale sconvenevolezza pur non chiamate 
9, peccato, voi mi sforzate a riprendere un 
9, si fatto lusso. E certo quando quc’ rica- 
,, mi di setà , che sarebbero pure di meno 
„ onesto ornato alle vesti , voi vi recate 
„ a pompa ancor sulle scarpe, quanto dis- 
3> pregicvol cosa ella è, quanto sciocca e 
,, ridicola? Ma se non curate il mio giudi^ 
„ zio, ascoltate l’Apostolo Paolo, il quale si- 
1 9, mili cose proibisce assai fortemente , e allo- 
9, ra ne sentirete vergogna . E che dice egli ? 
,9 Nfin comparite co capelli increspati y nè 
con oro , nè con perle , nè cori vesti pre- 
„ Tjose , Ora di qual perdono sarai degno 
„ tu, quando Paolo nem concede a tua mo- 
„ glie di portar vesti sontuose, e tu porti 
„ una tal mollezza fin sulle scarpette , e vài 
„ con mille maniere ornando il ridicoloso 
,, tuo obbrobrio? Imperciocché a tal fine si 
,, fabbrica una nave , vi si comprano i rc« 
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5, maton, vi sì metttf un capitario al go- 
verno , si spiegano le vele , si traversa il 
mare , ed il mercante abbandonando e mo- 
)) glie e figli e patria affida alle onde la 
,, sua vita, e va fino alle spiagge de’ bar* 
5, bari , e si getta a mille pericoli, a fine di 
yf portarti questi fili preziosi, onde tu poi , 
„ ricami le pelli che ti vestono i piedi • 
,, Qual può fingersi mai maggiore sciocchez- 
za ? Mai cosi non si calzarono gli antichi , 
„ ma il loro calzarsi era decente e da uo*. 
„ mo. Ed ora io temo, che seguitando -in* 
„ nanzi cosi i vostri giovinastri useranno i 
„ calzamenti pur delle donne, e non ne av- 
), ranno rossore . £ i padri loro , ciò che 
„ è il più grave del male, i padri stessi il 
„ veggono, e non se ne sdegnano, e il tra- 
,, passano qual cosa al tutto indifferente , 
„ Volete ancor più? Intanto gemono tanti 
j, e tanti nella povertà . Volete che io vi 
„ tragga innanzi Cristo stesso affamato , 
„ ignudo , stretto in catene ? e quai fulmini 
„ voi non vi chiamate sul capo, mentre non 
,, curandovi di lui bisognoso del necessario 
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„ alimento, andate adòrnandò coleste pelli 
„ con tanto lusso , e con tanto studio ? Egli 
„ non volle che i suoi discepoli andassero 
„ puf calzati in vcrun modo, e voi nè pur 
„ sostenete di calzarvi decentemente ? c qual 
maggiore indegnità? Poiché questo è un 
,, grande indizio di un’ anima effeminata, 
,, vile , disumana, occupata in cose vanis* 
,, sime . E come potrà mai attendere a cosa 
„ di rilievo e di necessità quell’ anima si 
,, perduta in cose superflue ? Sarà costui di- 
,, sprczzatore de’ poveri , c andrà sempre 
vuoto d’ogni virtù, mertrre tutta pone la 
,, sua vita in tali studj . Uom sempre intento 
„ a rimirar l’ arte di que’ fili , e la floridezza 
,, de’ colori , e i serpeggiamenti dell’ edera' nel 
„ ricamo ., e quando potrà egli mai riguar- 
„ dare il cielo ? Quando egli mai ammirerà 
„ quella superna bellezza, sempre fisso ed 
,, assorto nel rimirar la vaghezza di quelle 
5, pelli , e curvato verso la terra ? Invano 
„ Iddio stese sopra di, te il Cielo, e accese 
„ il 5 ole, chiamando all’alto il tuo sguardo, 
3, e tu a guisa d’ immondo animale sforzi 
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te stesso ad andartene chino ali’ ingiù, c 
„ non curi Iddio , che ti mostra i Cieli , e 
M gli anteponi il. Demonio , che ti mostra 
„ coteste pelli. Anzi neppur le pelli mede- 
„ simc egli ti mostra , che pur sono opro 
„ di Dio, ma la mollezza e il lusso e le 
„ arti del vizio . Cosi chino a terra ne va il 
yf giovane chiamato alla fìlosoHa delle coso 
„ Celesti,^ e più si gloria di tali inezie che 
,j di qualunque alta impresa i E dilicatamente' 
„ passeggia pel foro dandosi tristezza e noja , 
„ non forse p d’ inverno' ei deturpi quelle’ 
„ pelli col fango , o d’ estate non le ascon-' 
,, da sotto alla polvere. O uomo , -che -dici? 
,, Hai còsi = prostrata nel fango 1’ anima 
,, tua , e la dispregi strascinandola così sulla 
„ terra; e poi- per non offendere cotesti tuoi 
„ calzari ti prendi cotanta pena-? Apprendi 1- 
„ uso lorp, ed arrosisci di tenerteli in si al- 
,, ta stima . A calpestare il fango, e le 
yy sordidezze e njacchie .,del suolo invcn- 
„ tate furono le scarpe. Se ciò ff par trop-. 
,, po grave ; levaleti da’ piedi e te le ap-» 
,, pendi al collo, ote le acconci^ d’intorn® 
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,, alla testa . Ma voi ridete alF ascoltar tali 
,, cose . Ed io non posso rattenere le lagrime 
„ al vedere tanta stoltezza , ' e la necessità , 
„ che quindi que’ leggeri ' uomini si fanno , 
„ di molti e grandi peccati . 

Cosi il Crisostomo. Haec non mulfum 
abìudit imago da non pochi a’ nostri giorni ; 
se guardiamo all’ ornatissimo piede di certi 
giovani assettatuzzi alla moda, e talora pur 
di Ecclesiastici , e a costoro , che tutta 1* ani- 
< ma intendono a ricercarsi coll’ acconciamento 
del vestire un^ certa aria di aspetto tra ga- 
lante ed altiero , tra la mollezza e la fierità 
maiavigliando vediamo dalle gentili scarpette 
il lusso ascendere fino al minaccevole cappel- 
Ibne . 

E oramai abbastanza sia detto dell’ istruii 

I . . - ^ . 

re 1 costumi . 
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LEZIONE XI. 

' i 

Del detcrivere i costumi . Che debbono 
esser descritti secondo il vero della natura 
umana ^ secondo il buono della Cristiana mo^ 
vale f secondo il bello della convenienT^a agli 
ascoltatori Del descriverli secondo il vero 
in maniera popolare , difetti nel predicare , 
esempio della descrÌ7fon popolare nel parlare 
di Gesù Cristo , ove descrive il costume del- 
r ipocrita. Del descrivere i costumi secon-' 
do il buono ^ difetti nel predicare, esempio 
di tal buona descrizione in S> Giovanni Gri- 
sostoino . Avviso per P una , e P- altra ma- 
niera di ^descrivere i costumi ^ che di de- 
scriverli con qualche novità di, maniera , 
non però affettata , Esempio insigrie del 
Bossuet , . ... . 


uom nasce imitatore dell* uomo» Egli 
ancor colle voci inarticolate , e ^col volto in^ 
deciso ed attonito ad ogni oggetto , e co* g^* 
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sti pur dalle fasce impediti, già imita gli atti 
di sua nutrice . Al primo sciogliersi della fa- 
vella , al primo sostenersi e far passi da sè , 
egli è un picciolo attore de’ costumi altrui, e 
con pochi tratti dà molto ad intendere, e colle 
sue care imitazioni si attrae e l’infinito vez- 
zeggiar della madre la più contegnosa e il 
bamboleggiare del padre il plìj grave . Scherza e 
giuoca più grandicello co’ pari suoi, e que’giuo- 
chi pure o per vetustissima tradizionè discesi da 
fanciullo in fanciullo , o variati secondo 1’ edu- 
cazione ‘lo stato il genio, sono picciole sce- 
ne , e come abbozzi delle azioni di diversi 
ordini di persone . Maturata alfin la ragione , 
il veggiamo al variare delle quattro stagioni 
di questa vita mortale ritener sempre il vezzo 
d- imitare altrui'.’ Quindi un simil tuono di 
parlare e di gesto miriamo in fratelli di va- 
itià indole , c lo- stesso color d’ una scuola in 
giovani divario ingegno j quindi nel* conver- 
sare ogni uoniòT* sla egli urbano, gentile, 
^Ito , sia zotica , rozzo , salyatico , egli è 
più b meno pittore de’ costumi dell’ altro, e 
/;uole aver pronte le jinte vaghe e le tetre se- 

con- 
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condochè 1* amore o T odio bene o mal go-' 
Ternato lo invita a dipingere . 

Ma per la stessa somiglianza di natur» 
avviene , che T uomo nascendo imitatore degli 
altri , nasce ancora amante degli imitatori 
deir uomo ; e la curiosità smoderata de’ fan- 
ciulli il dimostra , e il signoreggiare degli 
imitatori valenti nelle conversazioni , e le 
attrattive di quelle arti ,che per l’imitazione 
ebbero da’ latini -il iiome di buone,* e. da noi 
italiani quello forse più proprio ■ di belle . Delle 
quali il piu bello oggetto essendo l’uomo, 
e la più viva espressione dell’ uomo, essendo 
quella , per la quale traspare l’ anima di lui , 
ne avvenne, che l’ uomo stesso , le beile arti a 
perfezion conducendo nelle migliori opere di 
esse j r affetto e il costume degli uomini rap- 
presentò. I più grandi poeti trasssero dal 
sentimento degli uomini si bell’ arte di rap- 
presentare i costumi degli uomini sterèi , non 
sapendo come .meglio dilettarli ; c i più 
grandi oratori presero lo stesso ingegno di 
rappresentar 1’ uomo agli uomini , ‘ non sa-» 
pendo come meglio persuaderli. E tu^ sacro 
T 
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oratore, se temi per avventura di profanare 
il tuo discorso con quelle pitture de’ costumi 
sì care e comuni a’ poeti, o di dare sover- 
chia' pompa al semplice dire evangelico con. 
quelle ctopee sì proprie e famigliar! a’ mi- 
gliori ' oratori Gentili ; di pure , se ami dir 
vero, dì, che tu vuoi il predicare senza 
eloquenza, ma non. dì, che tu vuoi 1’ elo- 
quenza senza descrizion di costumi. - 

£ siamo, uditori, alla. seconda conside- 
razione intorno al trattar de’ costumi: poi- 
ché la prima abbiam detto esser quella deir> 
istruirli,'^ della quale abbiam 'già molto par-< 
lato, c tanto piu ne abbiam dovuto parlare , 
quanto meno Jie han detto"'! retori o civili 
od ecclesiastici , e pur ne sembrava una delle 
parti più rilevanti della sacra eloquenza. Dis- 
si , che i retori ne disser poco , e quasi potea 
dire che ne disser nulla, Ma e Cicerone? e 
Cicerone o dissimulò o ne fece legger cenno 
ne’ precetti; ima ne parlò altamente co’ pro- 
prj esemp; . Ma di questa seconda parte del 
trattari de’ ,costumi che sta nel descriverli , 
disse meglio d’ ognuno Aristotele, i^ quale. 
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studiata- profondamente • la natura , . eccellente», 
niente ragionò, nel. secondo libro, dell’ arte 
eéttorica, de’ varj, costumi degli uomini se- - 
condo le varie passioni -, e le altre '•o ' intime 
od esterne condizioni loro . Le quali cose iq 

pongo che già sappiate , o che avendo ozio 

! 

le .vogliate pur leggere j. e -.vi dico, che hq 
ndito dire io già da un- predicatore, da molti 
dotti tenuto non mediocre (a ) , eh’ egli aveane 
^atto grandissimo ajuto .• e profitto j c piò 
d’ assai che da :ogni altro precetto 4i questq 
filosofile degli altri retori . . ’ . • ' • k 

1 ' Ma io pongo già in voi tutto ciò, q 
1*48® 8^^ ancora , che con naturai filosofia o sia < 
col buon senso abbiate nella natura stessa stu« 
diati i costunri degli uomini. Poiché vi 
dirò pure con - Antonio presso ■ Tullio nel 
primo libro dell’ oratore ; ' neqtie .vev 9 
istis. qragoedits tuss.^ quibus -utì pbilosopbt 
maxime solente Crasse^ perturberà quod-it/f 
- M. • . i. T a -5 . 

{a) Il P. Geminìam da S, Man^uetq 
"yigostinVicalxp , " ' ' ^ " 

{b) C, LI» », tip, . .'i ' ) 

» ✓ * * 
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iixisti neminem posif' torum meiuet j- qvf 
audirent^aut infiammare dicendo, aut infiammi 
matar I resti nguere , cum in^ eo maxime '-vie. 
eratoris^magnitudoque'cernatur , ni si qui re» 
rum omnium naturam , mores bominum ,^at» 
que rationes. penitus perspexerit , in quo phi^^ 
ìosopbia sit oratori nepessario percipienda 
nobis tamen , qui-' ina hòc ipopuìo faroque 
versamur satis est ea àe moribus -i kominutn 
scire & Jicere , quae non abborreanV ab 
s botninum- moriòus . Quis enim unquam 'ork>* 
tor magnus , & gravis , cum iratum (tàver^ 
■sarto Judicem f acero veilet- , baesitaniit ob 
e am causam, quod- nesciret ,'quid essetiirs*- 
cundia , ferver ne mentis an.. cupiditas pu» 
niendi dolorisi Vero è , che tali cose avea 
Cicerone fatte dire ad Antonio in atto di obier 
ziqne a’ precetti di Crasso, j che avea det- 
to dianzi della utilità ^i i conoscere i postu- 
mi Quis enim nescit magnam vim exiw 
Steve oratoris in bominum mentibus vel ad 
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, aut sd tdium , aut doìorént ìncitandìs , 
0ut ab bisce eisdem permothnibùs ad lenita- 
tem ) misericofdiamqae revócandis ? quae nisi 
qui naturas bominum , vimque omnem huma- 
nitatis , causasque ■ éas , quibus mentes aut in- 
eitantm-j aut refiecruntur , penitus perspexerit , 
dicendo quod volet perficere non poterit . (<7) Hoc 
enim est proprium oratorisy quod saepe ^jam 
dixi, oratio,,, bominum sensibus^ ac inentibus ^ 
accomodata’^ c della necessità? Barn pattern 
pbihsopbiae ^ quae est de vita: & mori bus ^ 
quod semper eratoris fuit , nisi tenebimus^ 
nibiì oratori , in quo magnus esse possit , re- 
linquemas . Ma da quella obiezione stessa la« 
scia intendere accortamente Tullio un eccel* 
knte precetto:. che la filosofia »de’ costumi 
dee bensì precedere nella educazion dell' ora- 
tore , ma nell’ atto stesso del compórre , e del 
favellare egli ascoltar debbe il dir semplice , 
e, popolare. della natura.. ' jr' 1 ' , > 

* ' Ora , supposte in voi le cógnizionie filo- 

• . T 3 

■■■■ ■■ ■ ■ ' ' > 

. WXV.-( 58 .. ' • 
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^fichc , e naturali de’ costumi degli uomIoiV 
solo dirò del modo onde usarne all’. uopo 
• dell’ oratore , E a tal fine volli , che da prin^ 
cipio vi parlasse la stessa natura , accioo 
chè vedeste quanto ella ami e di di* 
fingere , e di essere dipinta nella eloquen<^ 
za; e qual forza ella dia colle descrizioni 
, de’ costumi alla eloquenza,, e massime alla. 

• sacra . L a quale singolarmente si dirige a sve>^ 
gllar l’uomo , e ricondurlo a sè stesso da infiala 
(e distrazioni , . e da una neghitosa indolenza ' 
sopra delle proprie azioni e necessità .mora^ 
li. Ora l’uomo di sè non curante, e, dello. 

' azioni altrui curiosissimo , accorre alle pitture 
de’ viz) , e delle virtù ; gode di vedere nel- 
le descritte azioni la bellezza, e la bruttezza 
morale; e viene così pian piano dal destro 
Aratore rivolto. a riflettere su di ciò, che- si- 
poco curava, cioè sulle massime^ più sante 
onde son giudicati i .costumi ; e vien ridotto 
4 ciò, eh’ egli ‘‘curava ancor meno, cioè a 
riscontrare quelle verità in sè stesso, accor- ' 
gendosi dalle evidenti somiglianze , ‘ch’ egli 
Stesso è il dipinto • E perciò ancora vi feci, pri- 
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inamente parlar la natura, perchè vedeste 
quanto si scostino dalla vera eloquenza que-* 
gli oratori sacri, i quali si poco intendono 
le chiare voci della natura stessa , che quan- 
ti essi nella conversazione per convenevole 
civiltà farebbero, decentemente e acconcia- 
mente descrivendo i costumi, il farnio' pòi 
sì stranamente e indecoramente dal pulpito j - 
mentre smaniano di comparire singolari nel- 

r arte; c perchè finalmente vi 'riduceste a 

« 

memoria quello che a questa parte del dipin- 
gere i costumi massimamente conviene , cd 
abbiam detto sul primo principio di queste 
kzioni: essere l’eloquenza sacra’ un parlare 
delle cose divine all’ uomo; e perciò doversi 
ella adattare alla natura dell’ uomo , e que- 
sta difettosa correggere , richiamandola a’ sen- 
timenti della primiera grandezza , che pur le 
restarono, benché quasi sepolti sotto grandi 
rovine, e^ così col divino ajuto rivolgerla j 
al vero e al buono eterno. ■ a t. j 

Ora a questo gran principio , uditori , ri- 
volgendovi, che dee pur l’orator sacro parla- 
re ad uoreunl , orjttio sit hominutn ffft- 

T4 
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ntbus & mentibus accomodata , e a questo ri- 
guardando nel descrivere i costumi, e po- 
trete vedere agevolmente i difetti ne’ quali 
inciamparono tanti oratori che parvero gran* 
, di, e raccorne utilissimi avvisi. Nè già vi 
dirò del mancare di semplicità per affettazio- 
ne o cf ttorica , o filosòfica , o di varietà 
per troppo amore alla maniera propria , o di 
dignità per le maniere o profane , sceniche , 
• satiriche, , o vili , incolte , rustiche ; . alle quali 
cose potete facilmente accomodare il già detto 
sopra r istruire i costumi . Ma qui dirò bre- 
vemente ciò che propriamente c singolar-^ 
mente tocca il dipingere i costumi. Dirò 
primieramente , che si pecca o per negligenza 
o per eccesso di ane, non dipingendo secon- 
do il- vero: dirò appresso, che si pecca o per 
poca filosofìa , o per minor teologia , non di- 
pingendo i costumi secondo il buono , benché 

si dipingessero veramente : ' ultimamente dirò 

* 

che si pecca, dipingendoli pur secondo il . ve- 
ro, c secondo il buono, ma non attamente 
al bisogno ed alla disposizione di quegli che 
ascoltano, quasi a dire,^ non dipinge ndoli sc- 
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condo la decenza , secondo il bello . Percioc- 
ché , o m’ inganna 1’ esempio de’ migliori ar- 
tefici ed oratori , e la considerazione della 
natura, o questo è il bello del descrivere i 
costumi nella‘ sacra eloquenza ; che dipingen- 
doli c veramente secondo che si veggono , 
nella natura, c veramente secondo che pre- 
scrive la vera dottrina , si mettano alfine in 
queir aspetto di verità che più giovi a chi 
ascolta, nel quale possano essi meglio rav- 
visare e correggere i costumi lor propr) . E’ 
quindi la descrizion de’ costumi debb’ essere 
vera e buona e bella secondo la natura degli 
uomini , secondo le cose divine delle quali 
si dice, e secondo la proprietà ed il meglio 
di quelli che ascoltano . ^ 

E prima, io dicendo della verità ne’ di- 
pinti costumi, dico la verità popolare . Che 
quella non sarebbe pur verità in un quadro , 
la quale al dipintore solo apparisse , nè si 
potesse, scorgere da’ ragionevoli spettatori . 
Nè già per intenzione, nè per compiacenza, 
nè per ciancic del dipintore diventa il. qua- 
,dro più verace i nè punto vale,, che 11 pittore > 


Digitized by Google 



ingegni di mostrare alla mente degli spet- 
tatori la ragione del quadro, se il quadro 
non mostra agli occhi loro la ragion del 
pittore. Ora nelle pitture espressive de’ co- 
stumi ( e queste son giudicate le ' migliori ) 
si rappresentano atti esterni scelti nella na- 
tura, da* quali agévolmente si argomentano 
t come traspaiono gli atti dell’ animo, ed i 
costumi . E questi atti esterni e dipinti, so- 
^ no inoltre propr) di ciascun particolare 
• oggetto, e come caratteri della natura di es- 
so ; sono in fine i principali e più insigni , 
sicché in pochi tratti danno a conoscere 
chiaramente tutta la natura dell’ azione ; e 
così distinguono colla proprietà della espres- 
siva e rendono rilevanti e riguardevoli le 
cose più comuni e tolte dal trivio, ’ 

Abbiasi a descrivere da un prcdicator fi- 
losofante un limosinicrè ipocrita . Osservate , 
egli dirà, come la dilicata e superba sen- 
sibilità sol di sè stesso, vuol pure essere 
onorata col nome di pietà verso i suoi simi- 
li ; e vuole che 'al mondo appaja segnalata 
'■.cristianà limorina la ostentazione di profana 
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ed altera liberalità Ma un altro dicitore, 
che ambisca di comparire assai teologo , di« 
rebbe altramente così : la predominante con- 
cupiscenza si copre in fàccia alla Chiesa col 
velo della ipocrisia , c lo spirito di ambizio- 
ne si trasforma in carità apparente agli uo- 
mini nella giudaica giustizia di esterno limo- 
siniero, il quale ingiurioso alla grazia, a sè 
solo ne riferisce la gloria . B questi uomini 
predicatori cosi direbbono più guardando al- 
la scienza , che alla natura , cioè al naturai 
modo di esprimerla ne’ costumi. Ma il pa- 
dre della natura e della grazia disse cosi 
semplicemente: Quando vorrai fare limo fina, 
non farai suonare la " tromba dinan:^i a te y 
siccome fanno gP ipocriti. O filosofo, o teò- 
logo , che ascolti o leggi sì divino par- 
lare , non vedi espresso assai più di costume 
in questo sol colpo, a cosi dire, del divino 
pennello? E il vede 1© stesso popolo, A qucl- 
r atto del trombettare, che fa il Fariseo, 
ognuno vede la vanità di lui, che vorrebbe 
pubblicare al mondo ogni sua lede , ogni 
]ombra di sua- virtù : ognuno vi vede l’ anima. 
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ipocrita vilmente orgogliosa i’ E* quella" azion 
particolare , » la quale caratterizza i Farisei , 
manifesta i costumi degl’ ipocriti tutti sen- 
sibilmente , e solennemente gli svergogna . 
Non è bisogno che ad intendimento del po- 
polo vi si aggiungano riflessioni ; quel suonar 
della tromba nelle pubbliche adunanze e nel- 
le piazze cliiama alla immaginazione il su- 
perbo portamento, e il burbanzoso animo 'del 
Fariseo , il quale dice fra sè: sappia la cit- 
tà , vegga il mondo , se io non ho visce- 
re di carità , se io non so essere limosiniere ; e 
mentre piega in atto pietoso il volto su i po- 
veri a’ quali porge l’argento, guarda sottec- 
chi dy intorno alla moltitudine spettatrice di 
lui. Ma più naturale ancora, e più distinta 
c particolare , e più espressiva di molto in 
poco , dovea apparire quella breve pittura del 
costume agli ascoltatori di Cristo là sul mon- 
te , se guardiamo al testo Greco . Ma pri- 
ma di sentire non arricciate il naso, che 
non vi verrò innanzi con qualche grammati- 
cuzzo pedantucolo, ma col Crisostomo, e 
con Agostino. Senza di che, egli è fuor di 
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gobbio, èbe 'quando pur fòsse meno utile 
el tieologo il vedere le Sante Scritture nel gre- 
co , ella è.‘.CQ^.:al predicatore opportunis- 
sima . IlJud f dice S, Carlo nelle egregie istru- 
zioni a’< predicatori ^ illud denique non pa^ 
rum expedi^t^ ss cosscionator etiam grucce^ & 
shebraice nasse studebit: . natfs barum ' lingua^ 
rum periti a cum ad multa utilis< est, tuf» 
"maxime ^^^ad',eliciendos ex eadem scriptum 
■pluref Catbolices sensus^ & ad explicandds 
lìlas sacravum- liner qrum voceì , quaè magnatn 
■vim , magrvamque empbasim babent , E talchi 
l’espressione dici prefato Greco testo di S. Mat- 
teo , conforme alla interpretazione ‘ Siriaca , 
Qui é^iamasi ipocrita propriamente at- 
tore da scena, e come dice il Siriaco, chi 
.si prende- c .si appropria il sembiante al- 
, triti. E quegli ^ uomini, innanzi a’“ quali ama 
. r ipocrita; di comparire, qui chiamansi pro- 
< priamentè -speitatori, di teatra. .Laonde, co- 
irne allora solcasi convocare a’; teatri la gen- 
-te col siion delle trombe ; così,. dice Cristo, 
•questi attori delle persone altrui' nelle Sina- 
poghp, c_n?llc jliazzc.si chiamano d’intorno 
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un teatro quando vogliono comparir liberali. 
Nè meli proprio, e vero ed esprimente) 
benché semplicissimo , è quell’ altro atto in 
cui dipinge Cristo l’ ipocrita che prega , doi- 
vc'dice: amano'^essi di porsi inatto di ora- 
zione in mez^zfi alle Sinagegùe, 'e ne capi 
delle .contrade-^ acciocché sieno spettacolo 

aigli uomini , i 

Udiste, predicatori evangelici, 1’ aqtorc 
stesso del Vangelo ? Questo è lo stile , onde 
egli suole descrivere al popolo "i-.< costumi de» 
gli uomini, e fejùro sentire al. vivo e co»- 
.siderare le viptù , e i vizj ; vi mostrai per 
brevità solo uno schizzo tra tante eccellcn- 
.tissime divine pitture. Ma ben. p^ete or 
voi co’ principi .proposcoyL considerare il mi- 
,rgbil' quadro sullo stesso "argomento al capo 
^vigesimò terzo di S. Manco, 'ove .si vengono 
.distintamente espressi i costumi -de’ Farisèi: 
.c tutte finalmente le parabole • del- Vangelo 
.sono, a chi beale.considera, veracissime pitture 
^del costume, InspicejÙ" fac secundum. exeni~ 
.piar. Or si raffrontino a tal 'modello pin e 
j^iCl otatorie descriziowN ^l’ costume , le 
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^ <juali pur già riscossero ' o a’ nostri di pure 
riscuotono applausi da molti, non saprei quali, 
ascoltatori^ le quali e per li pulpiti si dimenano 
con fasto e strascico teatrale , e per le stampe 
si sfoggiano , e traggono lungo seguito di 
effimeri encom) dalle efemeridi o vocali o 
scritte . Deh se qui si raffrontano descrizio* 
ni sì fatte , misere i che frascherie di sco<- 
laretto rettorico rigattiere di frasi , sartore e 
rattoppatole di un pezzame a scacchi di<va- 
f] colori , di parolette , di pensicruzzi- alla 
moda ; ' di concettini i lyla dov’ è quella veri 
natura? quel carattere principale dell’ azio- 
ne, che distingue i costumi ? Or via, ' anco il 
filosofico descrivere secondo lo spirito di quer 
sta età, e che compare egli mai al confron- 
to di quella veiità, che negli atti sensibili 
e particolari dipinta , si mostra agli occhi pur 
della plebe ?- E che compare ? Io più noi veg- 
go . Se non forse egli è qnesta nebbia di 
astratte, assottigliate , svaporate materie, 
'che ingombra c confonde 1’ aspetto degli og- 
getti veri e naturali. Io vi veggo nulla piàf 
f il semplice popolo che vedrà.? Ma regge* . 
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rà ben ella al confronto, mi si dice, una 
ben meditata teologico-scolastica etopeia . E 
come non reggerà ella 1’ eloquenza scolasti- 
co-teologica, che si vanta di fare la predica* 
tricc a’ ^predicatori ? Ma distinguo : o siamo 
nel dottrinale , o siamo nella adattazion di 
esso al costume . Se siamo nel dottrinale , 
subdistìnguo : se il volete dare a bere al po- 
polo in njodo popolare concedo : se volete 
darglielo a trangugiare in? modo scolastico ^ 
eego:i poiché il fareste nè liciti nè valide’* 
Ma se poi siamo mella adattazione del dottri- 
nale al' costume , come in fatto debb’ esseri 
nella d^scrizion del costume ; allora con 
quali av ver bj abbastanza forti potrò confermar- 
vi il mio nego ? Ma di sì teologica descrizio- 
ne che sarà? Lasciando stare le cose buone 
e sane , e la buona intenzione di dirle , egli 
h questo ifn parlar gergone,'. anziché un dipin- 
gere con ’ eloquenza, pastorale i costumi . Dun- 
que, passandovi , che siate buon 
teologo, sarete voi quindi buon descrittordc 
postumi, buon • predicatore ? consequen^ 
ti am, E pure , uditori, non mi pare cotanto da 

ri- 
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ridere il ragionar sillogistico, quasi fossf 
egli solo il reo di tutti i difetti de* teoio- 
gi, e de’ predicatori ; quando pur può avvenire 
di sentir nelle accademie da chi ebbe quei 
metodo, discorsi naturali e degni da esporsi 
nella Xhiesa, e da altri liberi e sciolti da 
quel legame peripatetico si possono per avr 
ventura sentire discorsi in Chiesa assai pià 
convenienti alla scuola. 

tamen^ arroto quaèfamus stria ludo. 
Io, uditori , vi hp -.pfoposto il modello 
evangelico della naturale c viva descrizioa 
de costumi anco perchè alcuno non penaasr 
se esserci del profano, vedendo forse che.ta« 
li descrizioni sono tra i migliori pregi dc^ 
poeti. I quali certamente,. almeno i classici, 
molto utilmente a tal uopo avrebbonsi a leg- 
gere da’ sacri oratori per correggere il diip 
troppo generale , astratto , scientifico , fredd o , 
scolastico ; ma sempre si che si avvisi l’ oratore 
di esser vicino al poeta , non già di esser poeta . 

Ma quel principio stesso, uditori, che ab- 
biamo primamente tratto dalla natura ; che 
. y uomo sente sè stesso nell’ imitare , e 
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iwdcre imitati gli altri uomini, fe' della- de-" 

• scrizion de’ costumi un principio , e un precetto 
comune si alla poetica eloquenza come aUa 
oratoria , sì alla profana come alla sacra . E 
r autor della natura, che per gli ^ uomini 
parlò rivelando agli uomini , usò dello stesso 
modo di descrivere i costumi e parlando 
Profeti, e negli Apostoli, e nello stesso 
divin suo figlio Gesù -Cristo. La natura stes- 
sa usa di un tal principio in quelli, i qua- 
li riescono senza cultura naturalraeritc facon-' 
di. E là natura coll* arte per tal principio 
eopea ogni orator profano trionfò in Detno- 
ftene, c sopra ogni sacro nel Crisostomo.' 
'vf; Ovunque apriate le cmaelie' di - questo 
gran Padre vedete un pittor di costumi sem- 
pre naturale’, distinto, vivo, spedito , che 
cion per sentenze, ma per azioni ,' e vere , e 
lignificanti ircaratterc proprio e principale, 
,5e sempre in nuove maniere dimostra l’aninio 
di quelli che descrive .- Quanto egli si acco- 
■sta a quella stessa Mostratavi pittura e vani- 
-gelica, mentre la* spiega al popolo! „ Ama- 
no, (cosi egli) dice il Vangelo gl’ ipo- 

\j 
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„ criti di porsi nelle contrade a pregare a 
„ spettacolo della gente . Ben gli chiama 
„ ipocriti G. Cristo: poLcIic facendo essi vista 
,, di volgere le preghiere a Dio , si stan«; 
no a guardar gli uomini d’ intorno ^ 
non già in atto di supplichevoli , ma dì 
5, upmini scenici ridicolpsi , Imperocché chi 
,, stà in atto di supplicare, tutti gli altri 
„ lasciando, riguarda intento a quel solo^ 
„ dal cui potere dipende quanto egli ..chier 
^ de. Ma se tu non avendo a cura lui sces^ 
j, so, vai così errante aggirandoti, e pòi> 
^ ti d’ogni intorno lo sguardo; ne tornerai 
9, colle numi vuote': poich^ cos^ pur tu vor 
„ lesti, ■ ‘ - 

Ma vegniamo alla seconda qualità propo# 
staci della descrizion de’ costumi , la quale é ^ 
che tal descrizione sia secondo la verità dell^ 
Cristiana morale . Perciocché può la descri- 
zione esser .vera , ma solo fatta a dilettare 9 
qual é' talora ne’ poMÌ , o solo a giovare 
temporalmente, qual è negli oratori profani , 
-Ma lungi da ogni profano o poeta od ora- 
tore dee il predicatore evangelico rivolgcig 

U i 
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t comporre alla verità della morale evange-r 
lica ogni naturai descrizione. Nè mi parlate: 
d ’ 1 intenzione , di fine, di buona fede; che 
bene stà con tutto ciò , che un mal accorto 
descrittor di costumi più invogli gli ascolta- 
tori di provare i dolci mali , che gli amari 
rimedi . Fu per avventura chi in tornar da 
una predica disse d’ avervi' appresa 1’ arte 
della maldicenza: ed è fama che taluno vi appreiv 
se r amoreggiare ; e che altri altre tali 'arti ap- 
presero dal buon predicatore ' meglio talora che 
dal demonio o dalla passione . Siavi , uditori'^ 
sempre innana agli occhi il Grisostdmo il 
quale con infinita filosofìa" Cristiana e popo- 
lare ognora dipinse in tale aspetto i costumi , 
che il turpe e ì’ odioso mostrasse de’ vizj , 
e il bello e 1’ amabile della virtù'. Il conver- 
sare' degli uomini veramente Cristiani , e ri- 
"rirati' di stanza e di cuore • dal ' mondo ' suol 
chiamar^ da’ mondani austero , ruvido , mèsto , 
5e pesante ; il praticare degli uomini *dr mon- 
^0 suol dirsi" conversazione di spirito, di 
garbo,' d’ ilarità. Ma il Crisostomo’: ■„ I 
*f >" Motuci , dige y si pascono della parola di 
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Dio assai piò dolce idei miele, le quali doU 
cezze lo Spirito Santo didfokide nc! cuoà de* 
santi é Quali api celesti essi ;volano- rfiànA 
,> ' torno . a* 'sacri libri , e ne , suggono ineffabile 
,V piacere . ' 'Accostati -lóro, o sentirai , quaL 
j, mansuete t >■ dolci parole • escano di loro 
^ bócca ^ e quale 'aura essi respirino di soa- 
vissiroa fragranza . Non sanno le labbra loro 
^' proferir 'giammai cosa turpe, nè scurrile, nè 
„ aspra,' ma sol cose degne del cielo. Men« 
j) tre le bocche di tutti i mondani che per 
,, le piazze si strascinano , i quali rabbiosa. 
,*j insania rapisce e trae nelle cose del seco-j. 
5 , lo , ben pDtransi paragonare a* condotti 
dalle cloache, male sante bocche de’Mo-^ 
naci a fontane di umor purissimo, a ru* 
,^''scelli di miele.* ' ' • <•*:,- 

Troppo bello sarebbe, - uditori-, ma un 
po’ troppo diffuso,' 1’ esporvi il paragone 
•he ivi il Crisostomo del teatro colla! vi-; 
ta 'de’ Monaci . Ve « ne darò ' solo qualche 
Segno . ,, Io vorrei , die’ egli , ' che * alcuno 
■„Mi quellii, che impazzano in tali cose.monr* 
dane , vanisse a vedere quel coro de’ Sa^ 
U 3 
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a , c allora 'non mi sarebbe più uopo di 
^ parole . Ma benché io parli con uomini 
5, miseramente prostrati e fangosi^ mi sfor- 
^ aerò di levarli pian piano dal fango Imo . 

„ Là nel teatro- per T, udito stesso s’ infis^-. 

„ mano gl’ impuri amori ; qui , se alcuna per- 
^ turbazione sorprende i Monaci ,1. lor cade, 

,, tosto dall’ animo. Là non solo la voce, 
ma l’aspetto^ e il vestito stesso perturba ' 
5, gli spettatori . Se vede sulle scene una vii 
„ donna di mondo . superbamente andare fre- 
„• giara d’ oro, il povero sospira e piange. 
5, guardando poi a sua moglie bisognosa c 
^ meschina, il. rkeo disdegna e disprezza, la 
5, moglie propria ritornatosi. a casa . da., tale 
^ spettacolo : poiché, come quella scenica, se- 
5, duttrice e col vestito e. col viso e col. 

canto e coi portameitto e con ogni attoipien 
j,- di mollezza si presentò. agli spettatori, essi 
^ in tutta, 1 ’' anima accesi se ne partono, ’« 
incatenati ritornano alfe case loro,. QUia- 
,,, di le contumelie', ,e i ■.vilipendi,^ quindi gli 
,, od; , k guerre domestiche ,, le mortr coti- 
diane ^ quindi viene in odio a quegli sdaia.- 
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9, vi la vita . D» qacll| or»; la consorte lor. 
w odiosa , i ; lìgi) ^ disamati, laj.car 

,, sa, tutta sossopra , e nojosi /loro riescono 
,,^i raggi stessi del sole. Ma in questo coro 
„ de’ Monaci^ nulla , v’ ha di tali cose .in- 
,, grate., Un uomo che quindi, ritorni , yer- 
a» rà accolto - dalla consoite fatto ,mansuc- 

I • * 

jjr.to. *d amabile, c schivo d’ ogni inonesti 
), c assai,più mansueto, j e _ buono che dian- 
,, zi non fosse. Poiché in, quel coro nasr 
„'Ccmo i mali, in questo "'i beni^ da quello 
9, le pecore si fannojlivpi, da questo i lupi 
9, sen ritornano agnelli,.,, . . . 

Ma che direte» uditori» > se il Grlsosto- 
mo., non solo certi costumi , che pur talora da! 
- ^n^cebiosi occhi de’ mondani si rieonoscono 
vilii e, sordidi ma; quelli ancora che lor seoi-~ 
brano.jtìobili e generosi, avvilisce col saper*^ 
li , dipingere ?, X’ 'ÙTi > ,it . cagion d’ esempio , 
avendo seco un certo coraggio^, suole apparire 
al più degli upmini.: generosità or che dir 
tetc , se il Crisostomo la rende vile e' sordida 
agli occhi stessi mondani,» al pari della più 
schifosa ubbriachezz» ? „ Se m vcdcìsii egli 

U 4 
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j, dice, un ubbriaco in' atto che rigetta', e 
si scontorce,' e' si dìsrorape, e stravolge 
ed empie d’ immondezze la mensa onde 
^ tutti da lui rifuggono ; e poi tu stesso ve» 
hissi.a cadere' nello stesso fallo*, e no» 
„ saresti tu del pari vituperevole ? E tale è 
pure'T uom nella collera. Più ancor di 
„ queir ubbriaco egli gonfia le vene j infìam^ 
„ ma gli occhi,’ si 'contorce le viscere , c Vo- 
mita parole di que’ rigettati cibi ‘"ancor 
„ più impure , e fuori insieme versando le 
,,’ cose‘da dirsi e da tacersi, solo imbratta sè 
3, stesso. So che si «desta in' voi 'la naùscr 
,,' al solò ascoltare r Ma vorrei che' allora la 
j, 'sentiste, quando vedete a succedere dittali 
5,' cose j e non -veniste a dilettarvene^' pòi 
Dalle quali pitture del Crisostomo' è da'* rac- 
correi uditori, un avviso rilevantissimo per 
la eloquenza pastorale . Ed è , che i siccóme 
egli in quasi tutte le omelie suol - fare , ’nél 
dipingere i costumi mostriamo, contro Topii 
nioh de’ mondani, che solo* 1 * uom'ehe sia 
veramente Cristiano può vivere e vive 
con lieto' cuore c coarentóv E* quindi" 'vera- 

-» e 
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mente eì solo ha quella 'felicità che in questa 
vita si può avere; secondo quel divino pro- 
verbio : Justus samedit , & irepìet animam 
suam : venter .antem impiorum insatuv abili s\ 

' E-" già' della seconda parte, abbiam detto 

lungamente y ma in compenso vi libero daì- 
r aspcttazion della terza: poiché assai 'più 
tempo. di quello, che or mi resta , si' convie- 
ne a dimostrarvi qual debba essere là'deScri- 
-eionc- de’ costumi adattata -e propria agli as- 
coltatori. E, questa qualità se aggiungasi al- 
la .verità naturale , ed alla bontà morale rnel 
descrivere i costumi, ne vedremo uscir la 
bellezza ; .siccome altre volte' dirò- . Ma come 
potrò io rattenere prima di lasciarvi un al- 
tro pensiero- che mi nasce? Egli è un breve 
avviso, che. appartiene all’. una c'all’ altri' 
delle qualità descritte ; e che in parte può 
intendersi dà quelle, e non tanto di .asso- 
luta necessità al predicar pastorale, quanto 
di opportunità, e’ -di perfezione .-'Ma per 
quest’ ultimo conto non è’ da tacersi a voi , 
E r avvertimento è questo; che son* molte 
.descruioni di costumi e .vere * buone , m» 
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^ trite ^all'usój che sogliono produn*c ’ 
gli uditori o poco o punto, di effetto^ o sic- 
no esse tolte dalle Sacre Scritmre’, ovvero 
dalla- osservazion della nàtura. Laonde esse 
cadono, o almeno illanguidiscano, se Ipr non 
viea data una certa aria di : novità' la ‘qual 
non sembri con- tre^po studio ricercata . 
benché della novità altre . volte abbiati»} a 
dire , ragionando) dello stile ; non laseerò- ora 
pur di accennare , che la novità • nelle cose 
delle belle arti si trova nell*' avvicinamen- 
to , .e confronto j e convenienza improvvi- 
sa di • cose credute distanti > c disparate . 
Onde nasce colla maraviglia il diletto, c 
r attenzióne , e T aniore , c la' stima' , c 
r interessarsi della Cosa raccomandata dal- 
la novità . ,iMa' 'se qui pur temete di va- 
nità, osservate un tal pregio, non già per 
arte , ma per. divino ilisegno^j iii quasi tut- 
te le ^araliole *del Vangelo : osservatelo iii ' 
quasi tutte le d'esct;izìóni che G. C. fa de’ 
.costumi-, benché lé faccia con Semplicità itr- 
finita. E ditemi,* non si desta forse un sènti- 
jnento. di .novità: all’ insolita nnìone che mo- 
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tf» Cristo (il quelle Idee che si credono lonW 
t;ine ? Riflettete a ciò che sentite in voi quan*< 
do egli dice de’ Farisei : alUgant onera gtom 
imfortabilìa y digito autem suo no^ 
hnt et{ ^movere ; e quando , dice : _Ya 9 
voéis scribae (3“ Pharitaei kypocritacy qui co^ 
raeditis ^ domos ^ viduarum oratipnes longqs 
' or ante s, Vqe vohisy qui circuiti samare 0" ari~ 
dam ) ut fac iati s , unum pr/tselytum , . cutn 
fuerit factus'.y ,faeitis eum . fitiura^ gehennqe 
duplo quam vos . Ducer cacci ^ excolantes cu^ 
licer» ^ c/tmeluin autem glutientes così se- 
guitate per. tutto quel capo, ove dipinge i co- 
turni de’.; farisei ; e , il sentin^to vostro 
proverà , spero , il mio detto, , . > .i 

Io terminerò con un breve ed alto esem- 
pio del grande Bos§uet, il quale, oltre le. al- 
tre sue doti , degne .de’ Padri , ^mi pare in 

molti ^luoghi , da uguagliarsi in eloquenaa al 
Grisostc^o . Egli mi sembra , che ^bia fra gli 
altri talenti quel si raro della novità s .Onde i 
costumi', o;tratti dalle scritture ,"o dalla natura 
sa dipingere in aspetto non , veduto qnon osser- 
vato di primate sovente anco maraviglioso e 
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^ nò onnipótctite ? Il Sigtiarè Iddio * n» 
vuole con ciò 'dare conoscere, quante» 
,, sia vergognoso all’ uomo - 1’ essere sì 
fortemente attaccato alle cose vane, che 
Pf il 'perderle r sia 'per - 1’ uomo' ^n sup* 
■„ plizioi £ quindi il. :Signofe'i prosegue . 
,, Io farò cader loro di testa le chio- 
„ me , io strapperò loro e distruggerò e 
P, le pollane e i braccialetti , e le anel- 
,, la , e i vasi de’ profumi , e le vc- 
„ sti pfcziose , c i ^ nuanci ^o’ fregi 
,, loro , e"" le tele finissime V e i vela- 

„ menti che nulla coprono, e gli altri va- 
„ ni ornati . Poiché lo Spirito Santo vol- 
„ le discendere alla numerazione esatti^ 
„ di tutti gli ornamenti della vanità ; 
„ seguendo egli cosi colla sya vendetta tàn- 
py te varie fogge, e mode, che la vaneg- 
py giantc curiosità seppe inventare ^ 

„ A queste minacce di un' Dio onni- 
„ potente 1’ anima che si senti lungo tem- 
M po legata a questi ornamenti vani co- 
„ «Ineia a rientrare in sé stessa. E che, 
„ o Signore , dice ella , volete voi abljàt- 


Digitized by Google 



tere .e fulminare tutto <juesto apparato? 
9, Io preverrò la . vostra collera : cemince- 
y, ròio da me stessa a spogliarmene : su via, 
„ entriamo in uno stato di vita , nel quale non 
,, siavi più altro ornamento, che la virtù. 

Fin qui; il Bossuet ,!e qui con lui ho finito. 
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TO=aiLlÉ ' p4S!^--4 ' .Jt..- J!^L- , I .L 

X E Z I O N E XII. 

^ . ' » t . • . 

A f 

I . ' , 

Dei descrivere i costumi secondo •// bello. 
Della convenienys agli ascoltatori . Quanto 
sia proprio 'questo precetto /»’ pastori delle 
'anime. V esempio d^ poeti in quanto sia 
utile ai dicitor sacro per tal descrÌ7:^ione . A 
ciò esser necessario lo studiar l* 'animo degli 
uditori, noi stessi, la religione. Del prima 
studio esempj in Demostene t' nel Grisosto~ 
mo. Obbiezione . Risposta colf esempio della 

‘ I • 

descrizione che Gesù' ‘Cristo'' fa del Fariseo 
e del Pubblicano che pregano nel tempio • 
Conclusione di questo primo avviso con untk 
sentenza di S,' Agostino 

, I ^ .,if .Il 

: arte dia la propria ^ua scienza , udi<- 

■ tori 'ornatissimi, ed o^i scienza ha 1’ arte 
-sua propria . £ la verità di tal sentenza genera- 
le voi potete in parte argomentare agevolmente 
4aUa eloquenza, (quando al lodevole qscrui-. 

è 
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zio che voi fate di essa vogliate pur rife- 
rire e paragonare le acquistate notizie sì* 
delle belk lettere » e sì delle scienze ' umane c 
divine . E certo voi adoperando T eloquenza 
vi proponete , come ciascuno dee fare il 
quale voglia in quella ficoltà scrivere o par- 
lare ragionevolmente, voi vi proponete cer- 
ti principj, e quegli applicate all’ argon^ento 
propóstovi, e alle varietà che lo accompa- 
gnano di persone , di luoghi , di tempi > e di 
èlitre circostanze Laonde vi potete accorge- 
fe di leggieri, che voi, usate certi modi nel 
dire secondo certi c^si e oggetti particolari^ 
mettendo alla pratica le regole prescritte da* 
principj generali j ? nella raccolta di quelle re- 
gole che dirigono nella pratica la mente e 
la mano voi ben , seppie esser posta ogni 
arte; e sapete altresì che que’ principj gene- 
rali , onde son prescritte le regole , furon de- 
dotti e formati, filosofando sulla natura ».Ma 
quella^ parte della filosofia , la < quale trovò 
que’ principj ed or gli dimostra trovati già 
jnella natura , sapete che nelle scuole ■ chiamasi 
.;petafisica generale delle arfi. £ tal ^metafi-» 
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sica pur sapete ' esser chiamata , ad essere- 
scienza sì bene^ che di ninna altra cosa può 
dirsi più propriamente. Quindi ogni arte ha 
la propria sua scienza , avendo ogni arte la 
propria sua metafisica . Ma la stessa metafisica, 
che raccolse i principi generali i quali sono 
di pura specolazione , e ne formò le scienze, 
dagli stessi principi generali raccolse le rego- 
le direttrici della pratica, e ne formò le ar- 
ti. Quindi ogni scienza ha 1’ arte sua pro- 
pria , traendo dalla stessa metafisica le rego- 
gole da praticare. Ora osservate, come sem- 
pre vada aggirandosi la metafisica dal parti- 
colare al generale , e dal generale al partico- 
lare . Osserva ella ne’ fatti particolari il pro- 
cedere della natura , e ne compone e aduna 
principi generali , e così ad ogni arte dà una 
scienza; quindi da que’ principi generali |ri- 
solvendo deduce regole governatrici dell^ 
pratica , e così dà .ad ogni scienza un’ arte * 
Or via, scendiamo a noi. Voi esercitate una 
scienza , uditori , ' mentre studiate i principi 
onde dirigere il costume raccolti nell’ etica 

Gfistiana; e voi esercitate un’ arte, meW9 

• 
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cercate e seguite certe regole di toccare il? 

costume nelle opere della sacra eloquenza , 
E cosi dalle cose pur dianzi dette scorgete, 
che nella scienza dell’ etica Cristiana do- 
vete salire dalle cose particolari a formarvi 
-de’ principi generali, onde reggere icostunxij 
ma nell’ arte della Cristiana eloquenza do- 
vete scendere da que’ principi a .regole 
meno generali, e da quelle regole alla pra- 
tica di cose particolari . E per tal guisa s’ 
aiuteranno tra 'loro T etica c l’eloquenza, 
ma sì, che ciascuna tenga l’ordine suo, 
quella, di scienza, e questa, di arte. Non già 
come fecero massime ne’ due secoli addietro 
i teologi casisti j i quali, seguendo le regole 
dell’ arte nella scienza, si dispersero in casi 
infiniti, o non raccogliendone' generali prin- 
cipi , o non raccogliendone certi , e com- 
prendenti tutte le regole de’ casi particolari j 
C quindi lungi , che io dica con alcuni aver 
que’ casisti usato troppo di metafisica e per- 
ciò di ' filosofia , ma dirò anzi averne essi 
jusata o ben poca o ninna : nè come al 
contrario fanno non pochi de moderni sacri 
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oratori , i quali nell’ arte della eloquenza' 
vanno lontani dalla pratica, e svaniscono ^ 
in oscuri vapori di metalisiche sottigliezze , 
e di principi astratti c lontanissimi da’ sensi 
e generalissimi . 

Non già dovete voi, nè volete certo co- 
sì confondere T arti , e le scienze , e perciò 
venni di mano in mano spiegandovi le regole 
deir arte nella eloquenza, e stimai di dovere 
esser diligente nell’ esporvi principalmente ciò ^ 
che è il principale e il più proprio dell’ ar- 
te ; ed è, di render 1' eloquenza popolare ^ 
pratica, utile a’ bisogni e a’ casi particolari» 
Onde la scienza della virtù Cristiana si ri- , 
duca come ad un arte , e da’ principi gene- 
rali si scenda alle regole particolari , , ed alla, 
applicazione di essa a’ costumi di tutti e di 
ciascuno . 

Quest’ arte che si chinale si adatta a ca- 
si particolari de’ costumi , e delle azioni ^ 
abbiamo già mostrato, quanto sia necessaria, e 
come debbàsi adoperare primamente nell’ 
istruire i costumi, cioè spiegando là legge 
secondo i bisogni e i casi de’ costumi, per- 

X z 
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chè pienamente s’ intenda e sì applichi *all» 
vita dal popolo, in secondo luogo nel descri- 
vere i costumi e secondo il vero , acciocché il 
popolo veda i veri bisogni , e la vera ed utile 
applicazione a loro della Cristiana dottrina , e 
secondo il buono , perchè il popolo s’ avezzi 
a veder sempre ne’ costumi il vero aspetto 
del vizio , c della virtù . Or ci resta a mo- 
strare la terza qualità nella descrizion de’ 
costumi, la quale stà nel dipingerli non so- 
lo secondo qualunque vero , ma secondo che 
sono gli ascoltatori. E questa abbiam detto, 
essere la descrizion de’ costumi secondo il 
più convenevole , secondo la maggior decen- 
za, e perciò secondo libello. Debbon dipin- 
gersi i costumi sì che si veda quali sono 
gli uomini e questo è il vero ; debbonsi 
dipingere sì che s’ intenda quali debbono es- 
ser gli uomini , e questo è il buono : debbon- 
si in fine descrivere sì che que’ tali che as- 
coltano a se riguardino, e vedano quali essi so- 
no , ed intendano quali pur debbano essere , 
p ditemi , uditori , se questo non è il bello 3 
de’ principi abbiam detto assai- ; ve- 
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gniamo all’ arte stessa <3i produrre nella elcN 
■quenza questo bello. Da’ princip/ sono le 
regole dell’ arte,- Or- siccome seeondo i 
principj generali, uopo è conoscere la natura 
deir uomo per' dipingere 1’ uomo secondo il 
veroj'c come 'è uopo conoscere la legge 
per dipingere 'l’uomo secondo il' buono , cosi 
è 'Uopo conoscer bene le passioni ed i costu- 
mi degli ascoltatori , e i bisogni che nas- 
cono dalle passioni e da’ costumi confron- 
tati colla legge; perchè al fine si dipinga nel 
suo costume I’ uomo secondo il bello del- 
la eloquenza. Farete forse descrizioni veris- 
sime , e quelle piaceranno come pitture di 
sembianti e di azioni altrui : farete delle de- 
scrizioni piene di saviezza , nelle quali ris- 
plendano i più belli e i più grandi princip; 
della legge di Dio , e di Cristo: eppur po- 
trete ancora aver l’ uditore indifferente , o 
così leggermente toccato di tratto in tratto 
più da maraviglia , che da proprio interesse. 
Ma se nella descrizion de’ costumi mostrerete 
all’ uditore il ritratto proprio di lui e secon- 
do il vero € secoijdo il bello ; ( oso dirlo) , il 
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vostro discorso non mancherà mai d’ interes- 
sar r uditore . E per tal maniera è ben da 
sperare , che il moverete , col divino ajuto, 
al vero 'ed al buono, mentre verrete descri- 
vendogli i costumi proprj di lui con destrez- 
za c verità e saviezza secondo il bello. 

Ora vi prego, uditori , di non riguardare 
come troppo generale questo precetto . A voi 
parlo o pastori delle anime . Se altri precet- 
ti son comuni agli altri predicatori, quésto 
vi è tutto proprio e vostro . Voi dovete 
nelle prediche al vostro popolo mostrare , se 
intendete 1’ obbligo di conoscere le pecorelle 
vostre , e se davvero pur 1’ eseguite . La vo- 
stra arte in questa parte della eloquenza na- 
scerà dall’ esatta esecuzione di tal dover 
pastorale : da quella diligenza verrà come 
un colore naturale e vivo nel vostro discor- 
so. Sì gran precetto dell’arte or debbe sem- 
brarvi difficile , ma quando sarete' nell’ uffi- 
zio pastorale vi diverrà agevole , e piano . 
Or però non vi sgomentate . I vostri discorsi, 
ora non sono nè possono essere facilmente , che 
lontane disposizioni al verace parlare di pa- 
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dre a’ figli , di Parroco al popolo : ora i vo- 
srri discorsi hanno ordine , hanno scienza , 
•vedesi ben sovènte il vero e il vivo nelle 
descrizioni vostre de’ costumi , e comunemente 
Vedesi il buono ; e poco in queste parti avre- 
te da aggiugnere nell’ atto del vero predicar , 
pastorale . Ma io non ardirei di togliervi con 
soverchie Iodi ' la speranza di crescere assai 
più allora quandó sarete pastori , e di po- 
tere allora agevolmente con questi ajuti di- 
venire eccellenti anco nell’ ujtima lode della 
descrizion de’ costumi, la più pratica, e per 
conseguente la più utile al sacro ministero . 
Ora le vostre scienze , le cognizioni vostre vi 
possono e sogliono perfezionare nelle altre 
parti della sacra eloquenza , ma allora quan- 
do sarete sì occupati da’ vostri doveri , che 
più potrete godere il frutto degli studj , che 
immergervi come or fate del tutto in essi, al- 
fora verrete colla pratica degli stessi doveri 
adempiendo a perfezione quest’ ultima e mas- 
sima parte della eloquenza. La quale spe- 
ranza del futuro vi dee pur consolare del 
presente , e per le ottime disposizioni c pi^uoi- 
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.ve, nelle quali è fondata una tale fiducia, e 
pel riguardo alla difficoltà stessa e grandezza 
della cosa , benché al primo riguardarla non 
sembri tale . Una tal perfezione appena eb- 
bero gli oratori più grandi ; e più d’ ognuno 
r ebbe Dempstene tra i profiini, e il Crisostomo 
tra i sacri . . ' 

Ma pur di questa osservazione di descri- 
vere i costumi secondo che sono le disposi- 
zioni degli uditori appena che ne fecero cen- 
no i migliori retori, estimando più tosto es- 
ser cosa da commettersi al giudizio dell’ orato- 
re, che da potersi o raccorre in principj,,o 
determinarsi in precetti dell’ arte. E noi vo* 
lentierissimo rivolgendoci dalle minuzie dell* 
arte alla grandiosa semplicità della natura 
verremo riguardando brevemente quanto può 
c suole principalmente toccare f animo dell* 
uditore nel descrivere i costumi secondo che 
trovasi egli disposto. E già ognuno di voi ben 
vede non esservi maggiore effetto della elo- 

I 

quenza, che il far parere all’ uditore le co- 
se, che 'si descrivono, sì interessanti, come 
le proprie di lui , e quelle tra le proprie che 
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si tengoti più care , quali sono le proprie ma- 
niere di affetti, di costumi di .azioni. E 
non è certo il minor pregio de’ poeti Ome- 
ro e Virgilio, e degli oratori Cicerone e 
Demostene , e non.c la , minor oagioije di tanto 
grido, che ancor resta di loro , l’ avere essi sed- 
ata una eloquenza adattata a’ costumi delle na- 
zioni loro, onde i Greci e i Romani in que’ 
poemi e in quelle orazioni come -in ispecchio 
rimirassero sè stessi . E ciascuno di noi il può 
agevolmente conoscere ; poiché dobbam pur 
confessare , che là avremo avuto più piacere e 
movimento, di animo nel mirare le descri- 
zioni de’ costumi , .dove -quegli eccellenti pit- 
tori li descrivono somiglianti a’ nostri . 
Laonde tal precetto de’ poeti ; 

S/ plausorii eges aulaea manentìs , & usque 
Sessuri y àonec ^ cantar ^ vos plaudite^ dicat\ 
Aetatis ■ cujusque notandi sunt^ tìbi mores ^ 
Mobilibusque 'decor naturis dandus & annis^ 
tal precetto ed artifizio non paò andarne 
senza effetto pur nella eloquenza dell’ ora- 
tor sacro ; e tanto più ne sarà sicuro l’effetto, 
.quanto più particolari saranno le circostanze 


L 
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descritte non solo di qualunque et.\ , ma dì 
•quella , che secondo le diverse qualità degli 
uditori prende in essi particolari aspetti . 

E ad ottenere un tanto effetto colla os- 
'servaziono della natura e de’ migliori esem- 
•plari deir arte, uopo è considerare quanto 

‘seguita delle cose dette, e si è, che dobbiamo 

» 

studiare il cuore de’ nostri ascoltatori^ stu- 
’diare noi stessi, studiare il fine stesso della 
'descrizion de’ costumi , cioè la religione . E 
quanto alla prima considerazione , che è del 
^cuorc di chi ne ascolta , ben ne vediamo, che 
se a ciò sarà rivolta la descrizion de’ costu- 
mi , non potranno que’ che nc ascoltano re- 
stare freddi spettatori de’ casi altrui , ma si 
sentiranno come tratti a forza a pensare a*^ 
propri . E certo se noi per poco ci ponia- 
mo nelle circostahze degli Ateniesi a’ tem- 
pi di Demostene, ci sentiamo^ rapire quasi 
' per propria nostro interesse ne’ sentimenti dì 
' queir accortissimo oratore . Anzi senza pure 
immaginarci Ateniesi , se attentamente il le- 
giamo, ci sentiamo come entrare pian piano 
lo spirito di que’ cittadini, e con .essi pen- 
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diamo pieghevoli al persuader di Demostene J 
Il Crisostomo non è meno per tutti interes- 
sante: da qualunque parte si guardi, egli pa-- 
re di que’ ritratti, che il volgo estima prodi- 
giosi, perchè ti riguardano da qualunque 
part? a guardarli t’ aggiri . Arte in vero facile 
al pittore , all’ oratore/ difficilissima : impe- 
rocché quell’’ artista con pochi colpi di pen- 
nello può cosi -accomodare A' occhio a un 
certo fissare di sguardo , che secondo la pro- 
spettiva del viso sembri girare , ma l’ oratore 
dee variare quasi infinitamente i suoi tratti , 
se vuol sempre incontrare lo sguardo degli ani- 
mi. E il dipintore agevolmente fa , che l’ occhio 
guardi agli occhi ; e difficilmente 1’ oratore 
può fare, che quell’ occhio s’ aggiri in modo 
che penetri addentro infino al cuore . La le- 
zion del Crisostomo , uditori , se ben :si cor- 
sidera gran rimedio è a’ moderni tumori 
di sentenze troppo astratte e generali, e che 
parlano a tutt’ altri , che a que’ che ascol- 
tano, e perciò conciliano all’ orator sacro 
d’intorno una corona di occhi sonnacchiosi, 
di cascanti fronti , e di bocche] sbadiglianti ... 
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. ' Sì bene, Voi mi dite, é'sì ebe noi'vc- 
diam bene i’ utilità delle pratiche- applicazioni 
della legge al costume, e non’ lasciamo- all’ 
occasione di descriverlo ; ma assai più neces- 
sario ne pare T istruire la gente de’ princi- 
pe grandi della'” religione , e lasciar poi che 
ciascuno, massime s’egli è giudizioso, come que- 
sti nostri ascoltatori pur sono ,' Venga pratica - 
mente adattando le massime a’proprj costu- 
mi . E che ? come ogni giorno vediamo gran 
parte della gente che pur dicesi divora occu- 
parsi tutta in supcrfìzie, e riporre in quello 
apparenze la vita e lo spirito del Cristiano, 
c come ci poniamo a correggere un tal costume, 
ecco ci si affollano d’intorno le alte massime 
della predestinazione, e della grazia, dello 
spirito e della verità , della carità di Dio e 
del prossimo, nella quale stà la pie nezza del- 
la legge : e dovremo noi toccar leggermente 
e di passaggio sì sode cose , e si grandi ? E per - 
chè? Per metterci poi in assetto a descrivere 
una donniciuola, J;i quale di buon mattino per 
involarsi a’ travagli e doveri della casa, viene 
A fare sua stanza- e conversazion della chiesa. 
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cd wa sta cicalando colla vicina (sarà di co- 
se sante), ora bisbigliando collo staffiere, ma 
cose sono troppo necessarie, ora susurran- 
do nell’ orecchio al cagnolino , ma è ben 
dovere di tenerlo quieto, ora guardandosi 
d’intorno agli abiti, sol per vedere se el- 
la si stà decentemente nel tempio; se trat- 
to tratto gira gli occhi a traverso del velo, 
è solo per guardare qual sii^ 1’ altare più di- 
voto e -frequentato , ove sentirvi con più 
frutto la messa; se si volge ora in qua ed 
pra in là , ella passa colla positura della per- 
sona di altare in altare e di messa in messa, 
benché al cominciar della seconda non fosse 
pur finita la prima, ora mormorando moke 
orazioni , le _ quali ben si corripongono con 
cento strani pensieri ancoraché riGcrcad, ora 
fissando gli occhi su d’ un libretto elegan- 
te, che per mille novellette curiose inse- 
'gni a salvarsi con poco , a stare insieme col 
bel mondo e con Dio . In somma, seguire- 
mo noi in tutti gli atti 'costei, la qual pur 
vorrebbe, e non sa, far da Maria, mentre 
dovrebbe, e non vuole, fare 4» Marta ? Trop-» 


Digilized by Google 



?34 

po grandi sono i principj ed i precetti della 
fede e della morale Cristiana , e troppo pres- 
santi i bisogni del popolo o poco o male 
istruito , o male ubbidiente alle istruzioni . 
Pastori noi siamo e non dipintori delle anime. 

Nobile tentazione in vero, ornatissimi 
uditori, e il peggio è di coloro, che pur non 
potrebbono essere così tentati ; ma tanto è 
più lusinghiera , e tanto più pericolosa , e 
nociva al frutto della eloquenza Cristiana . 
Se voi, o giovani chiamati e destinati da 
Dio per singolare provvidenza a pascolare 
tante greggie elette , se voi foste o meno 
eruditi nelle scienze umane, lungi, vi direi, 
lungi dalle descrizioni, staccate Torazion vo- 
stra dal latte delle umane lettere, e se vo- 
lete ammonir con profitto ed emendare il co- 
stume delle mal intese divozioni , ricorrete 
al confronto dell’ antico Testamento col 
nuovo , della lettera collo spirito , della 
legge colla grazia ; penetrate al fondo de’ 
principj della moral Cristiana, che G, Cristo 
pose nell’ intimo del cuore; scorrete i v.arj 
( sublimi esempi che per ogni stato di vita 
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<iiede il Divino Maestro; svolgete il gran 
precetto della carità, dal quale quasi da se- 
me tutta si sviluppa la pcrfeiion Cristiana ; 
ricercate nelle Epistole di S. Paolo , c negli 
atti degli Apostoli , e nelle prime età della 
Chiesa il vero spirito del Cristiano; fatene 
il paragone con i costumi di quelli, che in 
ogni tempo Iddio si è riservati per copie 
fedeli predestinate del primo predestinato esem- 
plare G. Cristo ; e allora potrete saggiamente, 
ove troviate bisogno, correggere il costume 
di certe mentite divozioni , Io così , uditori , 
vorrei consigliare molti e molti , che senza 
il sale della erudizipne sacra ed ecclesiastica 
si danno a fare i sacri censori del popolo ; 
perciocché io temerei, non forse svanisse in 
loro lo spirilo della Cristiana dottrina esposto 
e sparso senza accorgimento in descrizioni 
profane e vuote di soda istruzione ^ 

Ma non temendo io di tale difetto in voi, 
studiosi uditori, non posso dissimulare, che 
perciò appunto io temo del contrario ecces- 
so , sicché come altri male istruii’ebbe il po- 
polo per povertà di scienza , voi lo pos» 
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siate non abbastanza istruire , non applicando- 
ne le ricchezze a’ costumi ed a’ bisogni di 
esso . E d’ altra parte io son ben certo , che 
l’erudizione sacra ed ecclesiastica, senza pu- 
re pensarci molto, vi verrebbe a prodursi 
da sè , e come a trasparire pur nelle vostre 
descrizioni che fossero piu popolari . Laonde 
più presto io vi direi j che in quello stesso 
argomento, esposti con semplicità que’ grandi 
principi della Religione , discendiate a svolgerli 
praticamente, e farli sentire al popolo nella 
evangelica immagme del Fariseo, che stava 
ritto nel tempio pregando Iddio con fasto, e 
ringraziando Iddio esternamente , e intimamen- 
te lusingava sè stesso , e dispregiava 1’ umile 
c veramente divoto Pubblicano. E certo 
queir esempio del Fariseo, a riguardarlo di- 
ligentemente , uditori , contiene in sè un 
gran precetto dell’arte di descrivere i costu- 
mi sì , che la descrizione s’ innoltri al cuore. 
Voi vedete nel Fariseo non solo la masche- 
' ra della ipocrisia : in tempio stans ovabat j 
ma pur sotto la maschera vi scorgete 1’ ani- 
mo altero, e disprczzante degli altri , e ar^ 

dico 
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dito di ringraziarne il Signore. Gratias tibi 
ago , quia non sum sicut ceteri hominum in- 
/usti . . . , sicut bic Publicanus . Questa dunque 
si è una pittura dell’ animo , la quale dove» 
toccar certamente , e interessar gli ascoltanti, ^ 

ì 

C per le costumanze conosciute de’ Farisei , 
e per le loro tradizioni umane sparse nel po- ' 
polo , onde non potea essere nè più pratica 
nè più viva l’istruzione che Cristo fece con 
quella semplice descrizione del costume . Laon- 
de, se il pastore acco'moda a quell’ esempio la 
descrizione de’ costumi eh’ ci vede e conosce 
nel popol suo, non potrà essa non entrare 

nell’ animo degli ascoltatori , e far seco 

✓ 

penetrare le più importanti verità , e far- 
le conoscere per sentimento, che è 1’ ul- 
timo trionfo della eloquenza . 

E perchè veggiate quanto fosse adattato 
all’ animo degli ascoltatori quell’ esempio, 
osservate quanto si avvisa dal Vangelo in 
fronte allo stesso esempio ; Dixit autem 
{Jesus ) dr ad quosdam , qui in se confi- 
debant y tanquam justi aspernabantur ce- 
teros^ parabolam istam. Duo homines asceti* 

Y • 
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derunt in templum ^ e quanto segue nel det- 
to esemplo . Dove osservate altresì , quanta 
diligenza adoperi Cristo nella descrizione di 
quel doppio esempio del Fariseo e del Pub- 
blicano , e quanto poi bre\/emente conchiu- 
da deducendo dal fatto la generale proposi- 
zione , la quale perciò chiarissima vie- 
ne e del tutto piana alla intelligenza po- 
polare . Dico vobisy eidice, descendit bie 
justificatus in domum suam ab ilio: quia 
ctnnis qui se eualtat bìtmili abitar : ecco la 
conseguenza del falso pregare del Fariseo , B 
segue, onan/V qui se bumiliat exaltabituri 
ecco la conseguenza del pregar vero del Pub- 
blicano . Osservate ultimamente , come , anco- 
r;^chè pratico fosse per s^ stesso quell’ esem- 
pio , pur volle Cristo , che in particolar ma- 
niera gli ascoltatori a sè stessi T applicassero, 
obbligandogli a rifletter così col dirigere loro U 
discorso in prima : Dixit autem 0" ad quos^ 
dam , qui in se confitebant , e tornando in 
^ne sopra loro il discorso: Dico vobis^ de- 
scendit hìc justificatus 06, 

^ . E potete bene avere osservato, che tal si ^ 
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la costumanza di Cristo di svolgere i precetti 
c dirigere le descrizioni de’ costumi a certi fatti 
particolari , e a certe persone , c con certe ina- 
niere obbliganti a riflettere sopra di sè cosi 
non lasciando che il discorso erri astratto e 
generale . E tale è pure il costume del Crisosto- 
mo , che sempre ei ferma 1’ uditore , a lui volge 
il discorso, e lui trattiene come in cose proprie, 
c così sci sa strettamente seco interessare . Nè 
mi dite , non esser molta la differenza del pro- 
nunziare una proposizione generalmente , e 
particolarmente dirigerla al costume di chi 
ascolta. Il lasciare che I’ uditore applichi a 
sè le massime senza venirne al particolare 
costume, disse un buon maestro di sacra elo- 
quenza , è come il non volerne 1’ applicazio- 
ne air operare . Se lasciate all’ uditore 1’ ap- 
plicazione , gli lasciate il più , e commettete ‘ 
a lui ciò , eh’ egli vcrisimilmente farà il me- 
no \ essendo distratto da cose infinite e da- 
gli infiniti raggiri dell’ amor disordinato di 
sè , perchè non pensi a sè stesso . Ma se 4 
discorso diritto il' guarda , e dirige a lui la 
paaggior fojza , e gli die? accortamente ; non 

“ y z 
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vai celarsi, sci turche io qui descrivo : 
deh pensa ornai a * te stesso : pensa 

e i j parlo di te e delle cose eh’ esser 
ti debbono le più care. Voi ben vedete 
che ben altro potere allora acquistasi all* 
orazione . 

E se io v’invito a fare un paragone tra 
due sentenze , certo troverete tosto la inag- 
glor forza nella seconda , benché ambedue 
abbiano lo stesso significato . Ben potea dir 
Cristo; fine me bominet nihil possunt facerei 
ed egli amò meglio di dire agli ascoltatori, e 
in loro a tutti gli uomini ; sine me nibil pò- 
testis f avere . E così egli disse lo stesso , ma 
più vivamente, perchè più pniticamentc . E 
questa seconda sentenza contiene la massima 
della prima, ma di più 1’ applicazione di essa, 
e più ancora il sentimento che nasce dàlia 
pratica applicazione . Meditate , uditori , ' tra 
voi medesimi un tal precetto , c il troverete 
di non mediocre rilievo , c nella predicazio- 
ne di un uso non comune , E ne’ discorsi fa- 
raigliari, che sogliono nascere degli affetti ed 
Msere assai .più vivi degli studiati, ne potete 
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vedere ogni giorno i più chiari csempj . Ed 
io stesso mi lusingo , che voi assai più nel de- 
corso di questa lezione abbiate preso interesse 
o quel che vi dico , applicandolo io a voi dirit- 
tamente , di quello , che ne poteste avere 
sul principio di essa mentre io vi svolgea 
princlpj generali' con generali senten'/.e . 
Anzi tanto io confido in questo stesso 
precetto dell’ arte ; che pur dopo avervi 
fatti accorti dell’ artifizio , perchè vi guar- 
diate da ogni sorpresa , ancor non dubito di 
potervi, rendere' un tal precetto più inte- 
ressante , esponendolo in altra maniera che 
da principio non feci . Imperocché vi* dissi 
già che ogni scienza ha la sua arte, che la 
scienza trova i principj , e 1’ arte gli sa ap- 
plicare all’ uso delle cose particolari : or ba- 
date bene di non lasciarvi entrare nell’ ani- 
mo, e di non lasciar che vi tocchi quanto 
io sono per dirvi . Vi dirò dunque . Osser- 
vate , che ne’ vostri discorsi saeri , ancora ne* 
0 

migliori , non vi sia più scienza che arte : 
fate riflessione , se mai- usaste più principj 
generali, che non pratica ed utile appliea-, 
Y 3 ' 
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ilonc di essi a’ costumi cd alle azioni: guar- 
date, se mai apriste al popolo più ricchezze 
da mirare , che da usarne ; vedete bene , non ' 
' forse i grandi c santi nomi di verità , di 
carità , di grazia , di spirito, di giusti- 
zia Cristiana , fecondissimi semi di gran- 
di precetti c principj della religione, sieno 
non rare volte ne’ discorsi vostri non più 
che sementi, onde germogli o poco o punto 
di cose utili air operare . Forse potrebbe essere 
che tali massime e descrizioni troppo in ge- 
nerale, e più di scienza che di pratica , venis- 
sero a piacere alle menti di ascoltatori , quali 
abbiamo qui solo intesi alle scienze richiamando 
molti principj e molte relazioni alla ricca loro 
erudizione ; ma non sarà un tal piacimento, che 
interessi il cuore , e che per tale interesse , 
se Dio vi piove le sue benedizioni , il por- 
ti ad agire. Frustra placet quod docetur, 
conchiuderò con Agostino , ntsi ita' docetur^ 
ut agatur. E tanto sia detto della prima 
considerazione di descrivere il costume accon- 
ciamente all’* animo -degli ascoltatori. Alla 
qual cosa è uopo di- ben conoscere gli af- 
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fotti, cd i costumi. Serberò le altre due 
considerazioni ad altra lezione: imperocché 
lor conviene più tempo. 


IL FINE. 
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